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Per il «Natale dei bambini e 
profughi », assistiti dalla Pon- n 


A. 


“municazioni, 


L’Augusto Pontefice ha ricevuto in privata udienza Sua Ambasciatore Myron C. Taylor, 


Rappresentante del Presidente 


desli Stati Uniti di America, il quale gli ha presentato i componenti del Comitato degli Affari Militari della Camera dei Rappresen- | 


3 è = 2 tanti. H Santo Padre ha loro rivolto un discorso in lingua inglese del quale facciamo cenno altrove. ORR udienza il gruppo si è 


Una serie di inixihtive unisce 


“quest'anno in modo particolare 


grande famiglia intorno al 
| Padre comune, il Papa. Alle di- 


stanze che separano i compo- 
Ment di questa immensa fami- 
glia dal loro centro, distanze 
rese invalicabili, anche nel ca- 
BO iñ cui sian brevi, dalla 
Buerra che inchioda popòlazio- 


"mi intere sul proprio martoria- 


to território e dalla scarsezza e 
Guasi assoluta mancanza di co- 
supplisce quel 
Marapiue ritrovato del genio 
Meliano che è la radio: essa, 
annullando, in certo modo, le 
permette agli uo- 

mre. almeno con uno dei loro 
eat di essere presenti o vi- 
| 

Una serie di iniziative che 


elencare per rilevarne 


La prima è stata il messag- 


| 4 io e il dono del Papa alle vit- 
me della guerra che per mez- 
zo delle rappresentanze ponti- 


T ficie in trenta paesi dal Canadà 


aW Australia, dall’ Europa al- 


PAfrica meridionale riceve- 
Panno un dono e un messag- 


gio di benedizione. Sono essi, 
li prigionieri, gli internati, gli 


sfollati, i profughi, i figli più 
provati dalla sventura, i più 
materialmente dalla 
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Casa del Padre comune e per 
queste ragioni il primo pensie- 
ro è stato per loro. 


Il secondo é stato per i bam- 
bini profughi: poveri bambini 
‘dei quali particolarmente do- 


vrebbe esser questa festa del 
Santo Natale, molti dei quali 
sarebbero probabilmente stati 
felici nelle loro case anche 
semplici, se la guerra non le 
avesse distrutte, se non li aves- 
se cacciati davanti a sé, e poi 
abbandonati nel suo orrendo 
cammino. Per loro nell'antivi- 
gilia di Natale una grande au- 
la del palazzo papale riunirà i 


-molti- che vorranno compren- 


dere come il gustare un capo- 
lavoro musicale sia un’occasio- 
ne offerta loro per far del be- 


ne: questo, certo, ha voluto if 


Papa concedendo che l'esecu- 
zione avvenisse nel suo palaz- 
zo. La loro generosità, ripagata 
subito dall’onore e. dal piacere 
della riunione, sara anche 
compensata dalle preghiere dei 
piccoli per i loro benefattori. 
Al mattino della Vigilia il 
Papa stesso parlera poi a tutti 


attraverso la radio aggiungen- 
do alla corona dei messaggi na- 
talizi un altro inségnamento il 
quale, come quelli precedenti, 
anzi come tutti i discorsi di 
Pio XII, unira agli echi della 
piu pura sapienza cattolica i 
pregi della piu schietta ade- 


renza alle realtà e ai bisogni 


di oggi e del prossimo futuro: 
Se ne è avuto un preludio nel 
discorso che il Papa ha rivol- 
to ai parlamentari americani 
qualche giorno fa, quando ha 
detto: « Avrà termine questa 
guerra; ma la pace che gli uo- 
mini formeranno si piegherà 
nelle loro mani se Dio non avrà 
il primo posto nei concilii delle 
Nazioni, se i Suoi dieci Co- 
mandamenti e le verità date 
agli uomini da Cristo. non sa- 
ranno le basi del nuovo mondo 
che tutti gli uomini di buona 
volontà sperano sia costruito 
per il miglioramento dell’u- 
manita ». 

' Son queste le fondamenta — 
lo sentono nel fondo del cuore 
forse tutti, certo molti, anche 
tra quelli che dicono altrimen- 


tio perchè non voglion crede- 


re, © perchè non vogliono spe- 
rare — son queste le fonda- 
menta sulle quali soltanto si 
può veramente, ricostruire la 
pace, che sia giusta e che duri. 


Forse basterebbe soltanto un | 


po’ di buona volontà: e questa 
del Natale è proprie la notte 
in cui ła buona volontà degli 
uomini della terra è esaltata e 
posta vicina alla gloria dei cieli 


altissimi. «.. 


Perehéw la’ benedizione del 
Signore scenda su questa no- 
stra volonta e la faccia buona 
e forte Pio XII dopo avercene 
mostrati i benefici e insegnate 
le vie si unira alla nostra pre- 
ghiera o ci unirà alla sua, sen- 
sibilmente. Scendera nella 
grande basilica vaticana, alze- 
ra con molti di noi il canto del- 
la gloria, fara che anche i più 


lontani, per quante é vasto il 
monde, odano la sua voce e 


con lui si avvicinino al Signore 
nel mistero della sua Incarna- 
zione. 

Sara una notte ricordevole, 
vorra essere una notte di pace 
nel martellare incessante della 
piu vasta guerra. 

+ * y 


Cessera per una notte, per 
questa notte, il tremendo fla- 
gello che ci sferza da ormai 


i Cappella Paolina. 


|23, 24, 25 


tificia Commissione, il Santo 
Padre ha concesso che venga 
eseguita sabato 23 dicembre 
nell’aula della Benedizione la 
«Messa in do maggiore» di 
. Mozart. L’esecuzione promossa 
dalla Radio Audizioni Italia . 
(R.A.I) è diretta dal m.o Pre- 
vitali; vi prendono parte lor- | 
chestra e il coro della R.A.I. 
e alcuni solisti. Il pubblico 
munito di biglietto può visi- 
tare la Cappella Sistina e la 


La mattina di domenica 24 
dicembre. il Santo Padre rice- 
verà il Sacro Collegio dei Car- 
dinali per la presentazione de- 
gli auguri di Natale e pronun- 
 zierà una allocuzione. 


‘Alle ore 13,18, & mexzo dèl- 
la Radio Vaticana, dirigera un 


suo monio.: 4 


Nella della solennita 
` del Natale del Signore, il Santo 

Padre, per aderire a. molte ri- 

chieste che Gli sono pervenute 

.e per dar modo a molti suoi 

figli di unire le loro preghiere 

alle Sue, scendera nella Basi- 
_lica di San Pietro e celebrerà 
a meégzanotte la prima e la | 
seconda Messa all'altare della 
Confessione. La celebrazione 
sara accompagnata da scelte 
musiche e da caratteristici | 
canti natalizi. 

Anche nella partecipazione 
di grande moltitudine di popo- - 
lo la funzione avrà carattere 
di intimità e di raccoglimento. 

Coloro che interverranno 
potranno ricevere la Santa 
Comunione che sarà distribui- 
ta da alcuni sacerdoti. 


Tutte queste cerimonie e 
funzioni (meno l’allocuzione al 
Sacro Collegio) saranno tra- 
smesse dalla Stazione Radio 
Vaticana sulle onde corte di 
m. 50,26 e 31,06 e sull’onda 
media di m. 222. 


è 
> 
` 
2 


tanti anni? Taceranno per una 
notte, per questa notte angeli- 


ca, i cannoni? Avranno tregua 


i ronzanti motori degli aerei, i 


sordi cingoli dei carri armati, 
le ticchettanti mitragliatrici? 


Le bombe rimarranno inerti e 
le baionette nei foderi? Volesse 
il Signore che almeno per mu- 


tuo consenso i belligeranti si 


placassero un istante~e fosse 
dato a tutti quanti hanno co- 
gnizione, sia pure scarsa e 
monca, del messaggio di Cristo 
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ANNO XI 


VIGILIA DEL SANTO NAI ‘ALE 


Stazione a Santa Maria Maggiore ! 


Verginita ed umilta 


GGI, domenica ultima dell’Ayvento, ricorre quest’anno 
la Vigilia del S. Natale: e pertanto, in luogo della Messa 
@i questa domenica, viene. celebrata la Messa della mede- 
sima Vigilia. 
Dalle prime parole dell’Introito e fino all’ultima orazione, 
con ricca varietà di testi derivati dalla Sacra Scrittura o 
disposti dall’ardente pieta della Chiesa, viene sviluppato 
Vannunzio che il Signore è sul punto di venire e domani si 
-vedrà la sua gioria. 
Volto gia lo sguardo. al presepio, la Chiesa invita oggi a 
rendere omaggio alla Vergine nella basilica romana stazio- 
nale dell’Esquilino, deve in antico venne riprodotto il luogo 
della Natività del Signore, e dove lo splendore dei mosaici 
dell’arco trionfale celebra la gloria della divina maternità 
di Maria. 
Di lei parla in questo maladie natalizio il Vangelo della 
Messa — S. Matteo, Capo I, versetti 18-21 —; e lei celebra 
sposa delle — Santo, madre enpa Figlio di Dio. 


kee 


Maria sente la propria divina maternita, adempimento 
dell’annunzio che l’Arcangelo le aveva recato dal cielo. Illi- 
batezza di virgineo giglio e -luce tersissima dello Spirito di 
Dio elevano lumile fanciulla di Nazareth nella gloria più 
eccelsa elargita a creatura. Onde la maternita, per unica 
volta nelle vicende umane, è pensiero di Dio e appena con- 
senso di pensiero virgineo, che ascende a Dio e accoglie 
Iddio per donarlo agli uomini. Un insieme, dunque, di so- 
vrumane altezze incomparabili, che nondimeno Iddio si de- 
gna di avverare in terra, per concedere la nascita dell’uni- 
genito suo Figlio, Redentore promesso ed invocato. ; 

Ma era gia Maria sposata a Giuseppe. Stato, quello, che 
si rivela mirabilmente disposto dalla Provvidenza in ordine 


agli eventi futuri. 


Esiterebbe Giuseppe di accogliere presso di sè Maria 
E, mentre giustizia e delicato riguardo verso la giovane 
sposa lo arrestano pensieroso, un Angelo del Signore gli 
apparė. Il celeste nunzio illumina il pensiero del giusto fa- 
bro; ed inonda di luce le età venienti. 


Non tema Giuseppe di prendere Maria in sua consorte, 
poichè ella ha virginalmente concepito dall'amore sostan- | 
ziale di Dio. Nascerà il divino Unigenito e Giuseppe gli 
porrà nome GESU’, perchè Egli libererà il suo popolo dai 
propri peccati. 
La. giustizia di Giuseppe, che si nutre di riservata umiltà, . 
si apre in adorazione e gratitudine, perchè Iddio stesso gli 
affida Maria ed il proprio unigenito. Missione altissima, che 
egli assolverà con integrità illibata e con profonda virtù | 
sociale, Gete quali la Chiesa e i secoli gli tributano il mé- 


rito più ampio, 


NelVimminente notte starà Gesù, nella. fulgida ok: 
la Vergine: mauro 
esempio entrambi del premio senza confini che I 


wee 


REVE passo, un giorno: il 
Natale ritorna e trascorre. 
Non semplice memoria di 
un evento secolare. Ma lu- 
ce di un giorno atteso. nel- 
Fanno: e, nell’anno, il più 

sentito dei giorni. a chi senta e se 

. stesso e gli altri e le cose e luni- 
verso è Dio. Realtà massiccia di 

ponderosa gravità storica, questo 

giorno entra come non alcun altro 
nell’anima e Ja invade, anche se 
avversa condizione di sentire ton- 
ti respingerlo. 

Perché, e da quale sorgente que- 


H- giorno, non dissimile dagli altri nel 
decorso di ore, nell’immutata natu- 
ra di quanto esiste, permane e pro- 
segue? Per la verita e dalla verita. 
La verità stessa che appare e si 
apre dal presepe di Bethlehem nel 
primo vagire del Bimbo divino, 
mentre gli angeli glorificano Iddio, 
i pastori adorano, la Vergine e il 


rato linizio délla promessa reden- 
“zione. 

Ore santissime di questo giorno 
del Natale: ognuna insegna, ideal- 
mente riconducendo ál cospetto del 
bimbo Gesù, sotto la scabra volta 


so di paglia, tra i miseri e logori ar- 
nesi di una stalla. E ognuna av- 
vince e ricordi: ognuna non per- 
dona a rimproveri, a rimorsi. Divi- 
namente ardita, ciascuna, movendo 
dal vero, che è voce di Dio, e com- 
parando i fatti, che stanno volontà 
dell’uomo, si disvolge, quanto de- 
ve, in autorità di accuse.. Imme- 
ritate? E chi ardirebbe dirlo? Poi- 
chè il vero, rivelato con divina fe- 
deltà alle antiche promesse, con- 


crificio della Croce e dell’Eucari- 
stia, che lo rinnova e ne applica 
i meriti, è oramai divenuto, lungo 
quasi venti secoli, patrimonio di co- 
. noscenza e di scienza. E, nondi- 
meno, la condotta sociale, pure av- 
vantaggiandosi ad ogni istante di 
quanto disse, operò e patì il divino 
nato di Bethlem, e di quanto ope- 
ra, patisce ed insegna, divina sua 
istituzione, la Chiesa, procede per 


apertamente opposte. 


Della gotia. della natività ‘in 
Bethlehem il vero si di 


CoO- 
vinno- 


sta intima spontaneéa azione di un- 


giusto suo sposo ammirano avve- . 


della grotta, sul povero suolo spar- . 


fermato da prodigi, sancito dal sa- - 


vie immemori di tanto beneficio ed- 


un-. 


a: posters und 


NATALE 


tuizione religiosa. Esso è l’avven- 
to del regno di Dio, che si manife- 


sta comunione sociale di ordine so- 


prannaturale, dove è legge non lo 
individualismo, ma una norma di 


‘econdotta, che prima era ignorata € 


mancava perfino del nome. E, dive- 
nendo nota nella stessa sua essen- 
za di amore, essa norma acquista 
per sé e nella pratica sua attuazio- 
ne il nome novello di carita. 
Carita, avidita di bene che ama 
diffondersi e non si consuma; ed 


-eleva a rinnovatrice purita di co- 


stumi, a coscienza di libertà, a fa- 
me ed amministrazione di giusti- 
zia, e nutre l’anima per un costi- 
tutivo rinnovamento, che si illu- 
mina di sacrificio e splende nel 
martirio. 

Nell’opera di redenzione, che 
muove dalla grotta di Bethlehem 
ed avanza lungo le vie terrene, la 


diffusione procede, si, con l’uomo. 


Ma vi è insieme un’azione divina 
che inspira, nutre, conforta e dona 
alla fedelta il premio del successo: 
e, dove manchi fedelta. rattrista e 
punisce. 


Cosi é stato: cosi é oggi, in questo 


Natale, in quest’ora. 

Nè è possibile accampare contro 
il divino oceano di verita, che sgor- 
ga da Bethlehem, superamenti o 


prescrizioni. Oggettivamente vi si. 


oppone l’esistenza ininterrotta del- 
Vistituto che, per volere divino, pre- 
siede in terra alla verità rivelata, 
la Chiesa. E non. meno oggettiva- 
mente vi si oppone la vigile fe- 
delta, intessuta di amore e di sa- 
crificio, che il Padre comune, il ro- 
mano Pontefice, esplica tanto: più 
riparatrice ed invitta, quanto più 
premono le avversità, predisposte 
o risultanti da colpe di volontà e 
di azione. 

Lungo la grande via bette: che 
è la storia della Chiesa, meraviglia 
e rapisce la semplicità dei modi, 
veramente semplici, come sono ad 
esempio la luce, il suono, creazioni 


divine, che la verita, avverata con. 


il Natale del Signore, assume per 
abitare e operare tra gli uomini. 


to £ al Vicario del Bim- 


venti se 


„pali. 


dele operosità apostolica hanno co- 
stituito quasi una semplice rete, ma 
luminosa, di fari, donde la- divina 
verità rifulge non diminuita da 
gradi di longitudine o di latitudine 
terrestre. Sono le cattedre espisco- 
Il loro nome genero, .a sua 
volta, ‘il nome del sacro edificio che 
le ospita, la cattedrale. In questa, 
e nell’eminenza di un degno onore, 
nel centro dell’abside, o a fianco 
dell’altare, il Vescovo, successore — 
degli Apostoli per divino mandato, 
pienezza di sacerdozio ed autorità, 
unito da comunione fraterna con il 
Sommo Pontefice, è operaio del 
Vangelo, perchè nunzio infaticato | 
ed assertore della divina verita. 

Non vi fu errore, né pericolo, né 
danno per Pumana famiglia, dagli 
antichi ai gravissimi odierni, che 
non abbia ricevuto dal Padre co- 
mune la precisa individuazione e 
sapienza di interventi, attuati alla 
luce della verità rivelata. In ogni 
stessa evenienza dā ciascuna cat- 
tedra episcopale la verità fu egual- 
mente annunziata e diffusa a chia- 
rire, a correggere, a confortare, a 
difendere. 

Natale di verità. Sono gia nel 
dominio della storia i messaggi che 
PAugusto Pontefice regnante Pio 
XII in questi anni attinge alla luce 
natalizia dì Bethlehem. 

Ogni sua parola ed ogni sentenza, 
perchè inspirate dal divino vero, 
conservano una propria vitalita, 
ammonitrice per il presente e pre- 
cetto per lavvenire. 

Nel tempo stesso, dove le con- 
quiste della tecnica più avanzata 
non hanno bruciato e diroccato, e 
la cattedrale ancora sorge a custo- 
dire la cattedra, una sostanziale 


cetto celebra nella verità questo 
Natale. 

Rev vediinento di volonta appor- 
ti finalmente la doverosa adesione 
delle opere. E si adempira il..vero, 
oggi piu necessario e più urgente, 


annunziato dagli angeli nella notte | 
natalizia: pace in terra agli uomini ] 


` di buona volontà. 


Forazione della Messa prega che, ricevendo ora in letizia 
Gesù perchè Redentore, ci sia dato anche di vederlo venire 

- giudice, al termine della vita, con serena fiducia di coscienza 
tranquilla. 
Hi tanto male di quest’ora e il soffrire che vi si associa, 
spe posti nella luce della divinità che s’irradia dalla nascita 
del Signore e delle virtù che splendono in Maria e in Giu- 
seppe, confermano che la coscienza tranquilla, come la vera 
letizia, è premio dato da Dio ad esercizio di virtù. 
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E fosse non un tirare il fiato 7 

per riprender con più accanita 

lena la strage, ma un deporre 

lira per considerare se sia cri- 

stiano, umano, dare ancora ali- 

mento allodio distruggitore 
dopo tante distruzioni. se sia 
ragionevole cercar nella forza 
bruta, e spesso cieca delle ar- 
mi, la risoluzione di questioni 
che gia sarebbe arduo regola- 
re nella più fredda ca ma eë ne! 
più antiveggente studio. 

Ma è vano pensarlo: la pa- 
rola della saggezza fu pronun- 
ziata quand’era ancora tempo, 
benché il pericolo fosse immi- 
nente: « Nulla é perduto con la 
pace. Tutto può esserlo con la 
| guerra. Ritornino gli uomini a 
comprendersi. Riprendano a 
trattare ». Ma non fu ascoltata 

allora. 

E ormai nessuna forza uma- 
na potrà più arrestare la tem- 
pesta prima che sia giunta al 
suo fine. Che non sappiamo 
forse più dove sia. 


* * 


Ma poiché sappiamo che chi 
veramente governa il mondo -è 

- Dio; poichè sappiamo che la 
misericordia di Lui è anche più 
grande della sua giustizia; poi- 
chè è sommamente cristiano 
sperare anche contro la spe- 
ranza; noi ci uniremo alla pre- 


IN TUTTE LE EDICOLE 


della DOMENICA, 


CHIEDETE “| OSSERVATORE ROMANO 


ghiera del Papa = domandere- 


la pace nelle nostre anime, nel- 
le nostre case, nella nostra pa- 
tria, e sia una pace vicina e 
sia una pace durevole e opero- 
sa e feconda. 

E cercheremo nell’anima no- 


dienze private oltre gli 


mo a Dio che ci dia la pace, 


` UDIENZE 


Il Santo Padre ha ricevuto in u- 
Em.mi 
Cardinali Prefetti o Segretari del- 
le varie Congregazioni e i Pre- 
lati soliti a essere ricevuti, S. E. 
Ioaquim Pedro Salgado Filho, mi- 
nistro dell'aeronautica del Brasile; 
lV Ambasciatore Myron C. Taylor, 
Rappresentante del Presidente de- 
gli Stati Uniti d'America; S. E. il 
signor Diomede Arias Schreiber, 
Ambasciatore Straordinario e Ple- 
nipotenziari del Perù; Pl Ecc.mo 
Mons. Luigi Ferri, Vescovo di Mon- 
talto e Ripatransone; S. E. il mar- 
chese Eduardo Persichetti Ugolini 
di Castelcolbuccaro; il signor Gu- 
stavo Alberto Rey Alvarez, Incari- 
cato d’Affari ad interim dell’Uru- 
guay; don Francesco Tomasetti, 
Procuratore Generale dei Salesiani; 
S. E. Ambasciatore Raffaele Gua- 
riglia e Consorte; S. E. il Ministro 
Hubert Guérin; il signor Ministro 
Plenipotenziario Vincenzo Berar- 
dis; il prof. Ludwig Curtius; il 
gen. Bvenillar e il col Maurice 
Mesmel 


NELL’EPISCOPATO 


Il Santo Padre si è degnato di 
promuovere alla Chiesa Metropo- 
litana di Burgos |l’Ecc.mo Monsi- 
gnor Luciano Perez Platero, Ve- 
scovo di Segovia; di trasferire alla 
Chiesa Cattedrale di Segovia lEc- 
cellentissimo Mons. Daniele Llo- 


stra tutta la nostra buona vo- 
lonta, e anche se fosse scarsa 
e anche se sara poca gliela pre- 
senteremo per nostra offerta 
d'amore. 

Egli ci saprà comprendere e 
se vedrà che è bene, ci esau- 
dirà. 

E. LUCATELLO 


rente 
di Dafnusia e Vicario Capitolare 


di Burgos; di nominare alla Chiesa 


Cattedrale di Coria Mons. Can. 
Francesco Cavero Tormo, Vicario 
Generale della Archidiocesi di 


Granada e alla Chiesa Cattedrale. 


di Osma D. Saturnino Rubio’ Mon- 
tiél, Parroco di S. Nicola in Mi- 
randa dell’Ebro (diocesi 
lahorra). 

Giunge solo ora la tristis. 


notizia della morte dell’Eccellen= = 


tissimo Mons. Michele Kozal, Ve- 


scovo titolare di Lappa. Ausiliare — 
Wladisla- 


dell’ Ecc. mo Vescovo di 
via. 


LE PREDICHE DELL’AVVENTO 


Nel Palazzo Apostolico Vatieano, — 
all’augusta presenza del Santo Pa- . 


dre, e con l’intervento degli Em.mi 
Cardinali, degli Ecc.mi Patriarchi, 
Arcivescovi e Vescovi, dei Prelati, 


dei Superiori Generali e Procura- 


tori Generali degli Ordini Religio- 


si, sono state tenute le prediche — 
dell’Avvento, dal Padre Michelan= 


gelo da Cavallana,O F M.C 


1 VOTI DELLA CATT? 
PER IL DOGMA DELL’ASSUNTA 


I Padri Guglielmo Hentrich S. J. 
e Rodolfo de Moos S. J. hanno 


offerto in omaggio al Santo Padre 


il primo esemplare dei due volu- 
mi dell’opera: « Petitiones de as- 


sumptione corporea B. V. Mariae 
in Caelum definienda ad Sanctam 


Sedem delatae, prositae secundum 
ordinem hierarchicum, dogmati- 


cum, geographicum, chronologicum ~~ 


ad consensum Ecclesiae manife- 
standum », da loro composta. 
'L’Augusto Pontefice ha viva- 


mente gradito tale omaggio che co- §~ 
stituisce una preziosa documenta- / 


zione del vivo desiderio espresse 
da un numero imponente di fede- 


li, con a capo Clero e Vescovi, per — 


la definizione dogmatica dell’Ag- 
sunzione di Maria Santissima. 


y Federico, Vescovo titolare | 


di Ca- 


identità di ammonimento e di pre- -~ 
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_  gliamenti, le materie prime. Il lavoro uma- 
-no di cui c'è dovizia- nel nasizo 
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LA GUERRA 


In Italia gli Alleati hanno annunziato 
occupazione di Faenza, Celle e Pergola; 
truppe dell’VIII armata tengono la linea 
fiume Senio; i tedeschi hanno sferrato 


- €ontrattacchi. 


In Occidente i tedeschi hanno preso lof- 
fensiva nella zona di Mouschan alla fron- 
tiera meridionale del Lussemburgo per di- 
minuire la pressione alleata verso Colonia 
conseguendo successi. La VII armata ame- 
ricana ha avanzato a sua volta nel Pala- 
tinato. 
_ Le truppe russe continuano ad avanz>re 
in territorio -ungherese e sono entrate 1 
territoria ` cecoslovacco. 

Nella sua trasmissione alla radio di Ber- 


- lino, il generale Dittmar, parlando delle fa- 


si attuali della guerra, ha rilevato che i 
combattimenti attorno ad Acquisgrana si 
sono tramutati in una battaglia di logora- 
mento, e che le truppe tedesche sul fronte 
dell’ovest si trovano impegnate in una gran- 


de battaglia di materiale contro un concen- 


tramento di macchine belliche mai verifi- 


catosi finora. 


UN APPELLO DI BONOMI 
AGLI ITALIANI 


Con un suo radiodiscorso alla Radio di 
Roma il Presidente del Consiglio Bonomi ha 
inaugurato le trasmissioni che avranno luo- 
go ogni giorno dalle 20 alle 20,15 riservate 
alle comunicazioni del governo. — 


Il motivó centrale del radiodiscorso è stata 


la partecipazione dell’Italia allo sforzo bel- 
lico diretto ad ottenere la liberazione com- 


` pleta del Paese, la sua libertà e la sua sicu- 
rezza. Tale partecipazione che, anche pre- 


sentemente, ha detto Bonomi, è sostenuta 
valorosamente dai patrioti del Nord, dai ma- 
rinai, dagli aviatori, e dai duecentomila uo- 
mini che silenziosamente, laboriosamente ed 


-eroicamente attendono al trasporto dei ri- 
_fornimenti, avrà presto un nuovo impulso. 


Infatti tra poco entrerà in linea una divisio- 
ne italiana e prima che si inizi la primavera 
altre cinque si uniranno ad essa nel combat- 


timento. Il governo, ha aggiunto Bonomi, si 
propone di difendere contro tutti gli attacchi 


questo sforzo bellico, che purtroppo, data 
l'attuale situazione non potrà se non essere 
modesto. « Noi — ha detto Bonomi — non 
abbiamo i mezzi per creare gli eserciti, le 
navi, gli aeroplani; dove è passato il fasci- 
smo ogni fecondità è stata distrutta. Noi non 
possiamo abbandonarci alla gioia della fatica 
operosa perchè manchiamo di tutto; dal pa- 


ne che ci è necessario al trasporto che ci è 


indispensabile. Perciò la nostra vita è du- 


‘rissima e la nostra attesa angosciosa. Ma gli 
italiani debbono rendersi conto che questo 
. Joro stato — che è doloroso e, in questa im- 
- minenza dell’inverno, anche pauroso — è 


collegato alla guerra. Finchè la guerra dura 


‘1 trasporti saranno scarsi e malsicuri e quin- 


di mialsicuri e scarsi gli alimenti, gli.abbi- 


ereet Suor irutti pe rla scarsita dei mezzi 
necessari a farlo produrre. La guerra è, dún- 
que, la causa del disagio e la fonte unica del. 
grave perturbamento nel quale viviamo». 

Bonomi ha concluso con un appello agli 


Italiani affinchè, deposte le passioni dell’ora 
- Ficonciliati nell’ideale e nel sentimento del- 


la Patria comune, pensosi della sorte dei 
loro fratelli di cui certo sentono il dolore 
acuto ed assiduo, si stringano attorno ad un 


` programma sèmplice, lineare, chiarissimo: 
Vincere la guerra per schiudere all'Italia, fi- 


nalmente sicura contro i ritorni di un pas- 
sato nefasto, le vie della sua rinascita e del- 


la sua ascesa auspicata. 


| GOVERNI ALLEATI 
E IL GOVERNO ITALIANO 


‘Il Ministero degli Esteri britannico ha pub- 


blicato la seguente dichiarazione: « Durante 


-- Ja recente crisi politica italiana, che ha con- 


dotto. alla formazione di un nuovo governo 
presieduto dal Signor Bonomi, gli Ambascia- 
tori britannico e americano a Roma hanno 
mantenuto stretti contatti. Poichè i rapporti 
dei due Ambasciatori sono stati considerati 
soddisfacenti dai rispettivi Governi, il Go- 
verno di S. M.-e il Governo degli Stati Uniti, 
le cui vedute concordano, hanno ora infor- 
mato i loro rispettivi Ambasciatori che essi 
accolgono con soddisfazione il cdrattere rap- 
presentativo del nuovo Governo e sono lieti 
di vederlo assumere le sue funzioni ». . 
Una dichiarazione analoga é stata pubbli- 
cata a Washington da parte del Dipartimen- 


to di Stato americano. Inoltre il Segretario 


di Stato, Stettinius, ha dichiarato alla confe- 
a stampa che i Governi di Gran Breta- 


J gna e degli Stati Uniti procedono insieme su 


tutte le questioni politiche che si riferiscono 
all’Italia. Stettinius ha fatto questa dichia- 
razione quando gli è stato chiesto come po- 
tesse conciliare la approvazione- da parte 
degli Stati Uniti al nuovo Governo italiano 
¢on la sua precedente dichiarazione nella 
quale egli aveva espresso la propria disap- 

rovazione circa un ewe a nella forma- 

ne di tale ppo verno. 

=s sirio di Stato ha detto che gli Stati 
Uniti sono pronti a lavorare con il nuovo 
Governo italiano perchè esso è stato formato 


sr da italiani, i quali, nella formazione del Go- 


verno avrebbero, se avessero voluto farlo, 
potuto prendere un’altra direzione. 


IL NUOVO PRESIDENTE 
DELLA SVIZZERA 


` Il Consiglio Federale ha eletto il nuovo 
Presidente della Confederazione svizzera per 
Fanno 1945, designando a tale carica il con- 
sigliere Adolf Eduard von Steiger che nel 
$941 fu chiamato a far parte del Consiglio 
Federale e nominato capo del Dipartimento 
della Giustizia e della Polizia. 


— 
- 


DELLA SETTIMANA 


Per condurre a termine la guerra e per vincerla Russia e Inghilterra richiedono che- 


la Polonia rinunci ai territori ad ovest della linea Curzon, a Leopoli e a Vilna. Per non 


incominciarla si trattava di rinunciare al porto di Danzica. Si s mpo pi 
la integrità della Polonia. Per lasciar il campo si domanda di l 


Il signor Churchill non ha certo nascosto che ta realtà ha una sua norma ferrea: di 


essere quello che è; che gli uomini propongono ma non dispongono; che necessità, in- 
fine, non ha legge. f 


Le cose dunque uwaltra volta sono piùgrandi di noi. 

E il punto positivo e insieme debole della questione. Perchè se così è — e le dichiara- 
zioni di Londra lo hanno annunciato dopo averlo riconosciuto — che cosa adunque sarà 
domani — da oggi alla ne della guerra, al-la sistemazione della pace — circa le nuove 
promesse alla Polonia su quella inviolabilità dei nuovi confini che non fu potuta assicurare 


ai vecchi? Tornerà frattanto un’altra realtà ad essere quella che sarà; gli uomini tor- . 


due 


neranno ad accorgersi di essersi proposti cid di cui potranno dis | iv 
porre una volta di pit, 
la necessità continuerà a non aver legge? Si è parlato di una Polonia che sarà harriers 


della Russia contro la Germania, dell’oriente quindi contro l’occidente. 


della sua missione storica c 
da barriera alla Polonia? 


Rovesciamento 


ome son rovesciati i termini del suo problema. Ma chi farà 


Pensieri e interrogativi ben ovvi a chi mditi, sulle cose e sul discorso che di esse 


si nutri e le prospettd. Pensieri e interrogativi che dalla questione polacca si estendono, 
pace, alla questione europea, ad una fine della 


ancor pit ponderosi, alla questione della 
guerra che ne raggiunga i fini. 


Si è parlato di intese, di cooperazioni di popoli, di confini strategici superati dalla effi- 


cacia dei confini morali, affidati alla buona amicizia, 
esser vittime di ingiustizie, di aver attuato Veguaglianza non solo 
ricchi e poveri, potenti e deboli, ma nei sacrifici. 

L’esempio della Polonia fa di queste tesi 


alla persuasione reciproca di non 
fra piccoli e grandi, 


altrettante ipotesi, di questi principi altret- 


tante intenzioni, di queste certezze altrettante speranze. 


Nulla — gè detto e ripetuto — nulla che incida negli 


interessi vitali dei popoli sa- 


rà deciso senza che essi abbiano espresso la loro libera volontà. La sorte del territorio, 


della terra cioè del focolare, 


della culla, della tomba, 


della storia, del lavoro; le trasmi- 


grazioni, giudicate dalla civiltà, nei secoli, come cataclismi umani, incidono o non inci- 


dono negli interessi vitali delle nazioni quanto almeno il regime 
cano, il sistema rappresentativo, il modo di votare? 


monarchico o repubbli- 


L'esempio della Polonia fa pensare a Versaglia dove si doveva seppellire Vultima 


guerra e si piantò la nuova. 


Si è ancora in tempo di trar consiglio, mentre si è futtavia i ) bee 
? im cammino, e. 
grave intoppo può illuminare, ammonire, guidare? 


`Y 


IL TRATTATO DI ALLEANZA 
FRANCO-SOVIETICO 


-Il patto di alleanza tra Franciae Russia, 
firmato a Mosca stipula che ognuna delle due 
parti continuerà a combattere- a aco del- 
laltra mite, ANO alla vitto- 
ria conclusiva sulla Germania. Ognuna sim- 
pegna a prestare aiuto ed assistenza all’al- 
tra, in questa lotta, con tutti i mezzi di cui 
essa dispone - Le parti non accetteranno né 
di intavolare negoziati separati con la Ger- 
mania, nè di conGiudere senza previo mutuo 


consenso, un armistizio o un trattato di pace- 


sia con il governo hitleriano, che con qual- 
siasi altro governo creato in Germania allo 
scopo di prolungare o mantenere la politica 
di aggressione tedesca - Esse si impegnano a 
prendere di comune accordo, al termine del- 
l’attuale conflitto con la Germania, tutte le 
miŝure necessarie per eliminare qualsiasi 
nuova minaccia proveniente dalla Germania 
e ad ostacolare qualsiasi iniziativa atta a 
render possibile un nuovo tentativo di ag- 
gressione da parte di quest’ultima - Nel caso 
che una delle parti si trovasse coinvolta in 
ostilità con la Germania, sia in seguito ad 
una aggressione commessa da questa, sia per 
le condizioni contemplate nell’articolo terzo 
precitato, laltra le fornirà immediatamente 
tutto. l’aiuto e l’assistenza possibili. - Fran- 
cia e Russia simpegnano a non concludere 
alleanze ed a non partecipare ad alcuna coa- 
lizione diretta verso una di esse e a darsi 
reciprocamente, dopo la guerra, tutta lassi- 
stenza economica possibile, allo scopo di fa- 
cilitare e di affrettare la ricostruzione dei 
aesi e contribuire alla prosperità del 
mondo - Il trattato non pregiudica in alcun 
modo gli impegni assunti precedentemente 
dalle alte parti contraenti verso terzi Stati 
in virtù di trattati resi di pubblica ragione, 
entrerà in vigore dopo le ratifiche ed avrà 
effetto per 20 anni 


DICHIARAZIONI DI VON RIBBENTROP 
NELL’ANNIVERSARIO 
DEL TRIPARTITO 


Il Ministro von Ribbentrop ha parlato in 
occasione del terzo anniversario del patto 
tripartito. Von Ribbentrop ha detto che «se 
talvolta qualche battaglia sara perduta — 
la guerra sui fronti è assai dura e le bombe 
cadono nellinterno del paese distruggendo 
città e villaggi — le nostre truppe non per- 
deranno mai la loro tenacia, conscie come 
sono che la guerra si avvicini alla conclusio- 
ne. Siamo entrati ora nella fase decisiva della 
guerra che richiede da noi uno sforzo estre- 
mo. Con la tehace resistenza siamo riusciti 
a fermare il nemico su tutti i fronti e ad in- 
fliggergli gravi perdite in uomini e mate- 
riali ». 

A proposito degli sviluppi delle operazioni, 
von Ribbentrop ha aggiunto che «in Europa 
e sul fronte dell’est i nostri soldati hanno 
lasciato una impronta indelebile; se anche 
essa è insanguinata, e si tratta del sangue 
dei migliori, non è inutile perchè ci incita 
a conservare quello che abbiamo di più pre- 
zioso e cioè la nostra libertà e la indipenden 
za dei nostri popoli ». , 


LA QUESTIONE RUSSO-POLACCA 
ALLA CAMERA DEI COMUNI _ 


__ fl Primo Ministro Churchill ha espost 
seco je vedute—det ~ 
russo-polaccta. L’Inghilterra rico- 
nosce il governo polacco di Londra e ap- 
poggia la richiesta russa secondo cui la 
Polonia cede Leopoli e le regioni circostanti 
al sud della linea nota come Linea Cur- 
zon «A» e acquista al nord tutto il tratto 
della Prussia Orientale a sud e ad ovest 
di Koenigsberg, compresa Danzica. 

Invece del pericoloso ed artificiale corri- 
doio costruito con tanta fatica dopo Pulti- 
‘ma guerra, la Polonia avrebbe così un li- 
bero sbocco sul Baltico per un tratto di 
più di 300 chilometri. Inoltre i polacchi so- 
no liberi di estendere all’ovest il loro ter- 
ritorio, a spese della Germania. Questo pro- 
getto dovrebbe essere accompagnato dal 
trasferimento di vari milioni di persone dal- 
Pest all’ovest 0.al nord. «E’ il metodo — 
ha detto Churchill — che, a quanto abbia- 
mo potuto sperimentare, sarà il più soddi- 
sfacente e durevole. I trasferimenti di po- 
polazioni sono più che mai possibili nelle 
condizioni attuali. Lo scambio di popolazio- 
ni che ebbe luogo tra la Grecia e la Tur- 
chia dopo l’ultima guerra è stato sotto 
molti aspetti efficace ed ha prodotto da al- 
lora in poi amcihevoli relazioni tra la Gre- 
cia e la Turchia » | į 

Anche Eden ha parlato sull’argomento, 
dopo di che si è aperta la discussione. — 


LA POLITICA ESTERA SVIZZERA 
IN UN DISCORSO DI PILET-GOLAZ 


L’ex Ministro svizzero per gli Affari Esteri, 
Marcel Pilet-Golaz, in risposta a una inter- 
rogazione del Consiglio Nazionale sul rifiuto 
sovietico a riprendere le relazioni diplomati- 
che con la Svizzera e all’accusa mossa al 
Governo svizzero di aver assunto un atteg- 
giamento filofascista, ha fatto le seguenti di- 
chiarazioni: « Bisogna essere imperfettamen- 
te e tendenziosamente informati — egli ha 
detto — per credere che la politica del Go- 
verno e del popolo svizzero sia favorevole al 
fascismo. Gli ultimi cinque anni hanno di- 
mostrato chiaramente, e senza possibilita di 
equivoci. il contrario ». 


INCIDENTI A CATANIA 


A Catania è stata inscenata una dimostra- 


zione di protesta dinanzi alla sede del Di- . 


stretto Militare: in seguito al lancio di una 
bomba a mano i militari del corpo di guar- 
dia reagivano esplodendo vari colpi di armi 
da fuoco che provocarono:la morte dello stu- 
dente Antonino Spampinato e ferivano leg- 
germente altri tre dimostranti. Non è stato 
possibile accertare le responsabilità per il 
lancio della bomba. 

L’intervento della P. 8. disperdeva in un 
primo tempo i dimostranti, i quali successi- 
vamente tornavano a riunirsi e invadevano 
il Palazzo Comunale, Ufficio delle Imposte 
e la sede del Tribunale. Dopo aver saccheg- 
giato gli uffici, veniva appiccato il fuoco ai 
tre edifici. Le Autorità hanno preso severi 
provvedimenti. 


esposto 
Foreign Office la si-- 


GLI SVILUPPI DELLA SITUAZIONE 
NEL BELGIO 


Il Consolato belga a Roma ha comunicato 
hce il Governo belga « ha recentemente otte- 
nuto dalla Camera dei Rappresentanti il con- 
ferimento di poteri straordinari con 116 voti 
contro 12, votazione che sta a testimoniare 
appoggio dato al Governo legale dai circoli 
parlamentari e dall'insieme della Nazione. 

Il movimento di sciopero, fomentato il 29 
novembre da una piccola minoranza, è stato 
deciso contro la volontà della maggior parte 
delle organizzazioni operaie responsabili del 

paese, è stato limitato alla sola Bruxelles e 

non è durato che un solo giorno. A Bruxelles 
vi sono stati 45 feriti in seguito al tentativo 
effettuato dagli scioperanti di superare gli 
sbarramenti di polizia che proteggevano il 
Parlamento: la maggior parte di essi furono 
vittime di una bomba a mano lanciata da uno 
dei dimostranti contro la gendarmeria. Fra 
i feriti è stato trovato un suddito tedesco, 
nativo di Amburgo, portatore di munizioni. 
Solo la calma dimostrata dalla gendarmeria 
belga ha permesso che vite umane fossero 
risparmiate. 

Quattro giorni più tardi, il 3 dicembre, 


parecchie migliaia di soldati del. rinnovato 


esercito belga, reclutati principalmente nei 
gruppi della resistenza, hanno sfilato sulla 
Place Royale davanti al Reggente del Belgio, 
ai Presidenti delle Camere e del Senato ed ai 
membri del Governo, preceduti da distacca- 
menti della Brigata Belga, costituita in In- 
ghilterra da volontari sfuggiti ai tedeschi e 
i quali combattono dal giorno degli sbarchi 
in Normandia. Le nuove truppe vestivano 
uniforme britannica e sono state lungamen- 
te applaudite dalla folla ». 


LA SITUAZIONE IN GRECIA 


Continuano gli scontri fra i partigiani e le 
truppe birtanniche ad Atene e al Pireo. Il ge- 
nerale Scobie comandante delle truppe in- 
glesi ha richiesto il disarmo dei partigiani. 


VARIE 
L’Agenzia tedesca « D. N. B.» ha annun- 


ciato la formazione di un Governo romeno 
in esilio che ha preso domicilio in Ger- 


+ $ 


mania. 


La « B. B. C.» ha informato che lex pri- 
mo ministro italiano Francesco Nitti, è stato 
deportato in Germania da Parigi dove risie- 
deva. 

é+% + 

Si annuncia l'accordo intervenuto fra il 
Maresciallo Tito ed il Pritao Ministro, Su- 
basic, per la formazione di un governo prov- 
visorio di coalizione e per le elezioni del- 
VAssemblea Costituente. 


Attraverso uno scambio di note é stata 


sanzionata la ripresa delle relazioni diplo- 
matiche fra il Cile e PURSS. 


= 


Calendario liturgico . 
DICEMBRE 

24 - Domenica IV di Avvento e Vigt- 
lia del Natale - semidoppio - 
viola - Messa propria della Vi- 
gilia; senza Gloria; 2.a oraz: del- 
la Domenica; dopo il Graduale 
si dice l’Alleluia e il versetto 
seguente; Credo; Pref. della Tri- 
nita e Vangelo di S. Giovanni 

in fine. 
25 - Lunepr’ - NATIVITA’ DI N. S. 
GESU’ CRISTO - doppio di l.a 
classe con ottava priv. di 3. or- | 
. dine. Oggi si celebrano tre Mes- 
se; Credo, Prefazio e Communi- 
cantes propri per tutta l’Ottava; 
nel Communicantes della prima 
Messa si dice Noctem sacratis- 
simam celebrantes, qua; nelle al- 
tre due: Diem sacratissimum ce- . 
lebrantes, quo. Nella 2.a Messa 


anche se solenne, si fa comme- 
morazione di S. Anastasia. In 


fine della 3.a Messa si dice il 
Vangelo della festa dell’Epifa- 
nia. Domani si apre la solennita 
delle nozze. 

26 - MARTEDI - S. Stefano Protomar- 
tire - doppio di 2.a cl. con ottava 
semplice - rosso - Messa pr.; 2.a 
oraz. del Natale; Credo; Pref. 
ecc. del Natale. 

27 - Merco.epr - S. Giovanni Apo- 
stolo ed Evangelista - Messa pr.; 
2.a oraz. dell’ottava del Natale; 
Credo; Pref. ecc. del Natale. 

28 - Grovenr’ - I SS. Innocenti Mar- 
tiri - doppio di 2.a cl. con ottava 
semplice - viola - Messa pro- 
pria; senza Gloria; 2.a oraz. del- 
l’ottava del Natale; dopo il Gra- 
duale si omette 1’Alleluia e il 
versetto seguente; si dice il Trat- 
to; Credo; Pref. ece. del Natale. 

' 29 - VENERDT? - §. Tommaso Vesc. 
Mart. - doppio - rosso - Messa 
propria; 2.a oraz. dell’ottava del 
Natale; Credo; Pref. ecc. del Na- 

30 - SapaTto - Sesto giorno nell’Ottava 
del Natale - semidoppio - bianco 
- Messa pr.; 2.a oraz. Deus qui 
salutis; 3.a Ecclesiae o per il 
Papa; Credo; Pref, ecc. del Na- 
tale. | 
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medievali, 


leggende, usanze 


_Jnsieme alla liturgia della Chiesa, ogni canto 
aell anima umana esprime nelle sue forme più 


del culto cristiano, incomincia- 
rono anche a svilupparsi le soavi e 
spońtanée inspirazioni suscitate. dal 
Mistero di Betlemme fra i poeti, i 
musicisti, gli artisti. Già il Vangelo 


di SA Luca ne aveva dato una descri- 


zione semplice e scultorea: e S. Mat- 
teo vi avèva aggiunto Tepisodio de’ 


' avi d'Oriente: ma il protovangelo di 
Giacomo ‘Minore ne 


iniziò 
‘Poesia; che man mano dai semplici 
Canti pastorali si elevò nei secoli agli 


inni dëlla pietà e della fede dei Padri 


della Chiesa, S$. Ambrogio, Prudenzio, 
Fortunato, ed alle laudi medievali ed 
ai poemetti di lacopo da Varagine è 


‘del Sannazzaro, fino_all’ode manzoniana 
che, dopo gli scialbi versi del seicento 


e d'Arcadia e dopo l'ironia del ‘700, 
fece risorgere più profonda la cele- 
brazione della Nascita del Cristo. An- 
che il Goethe, il Milton, il Klopstock, 
il Pope, il Caballero si distinguono 
nella letteratura- del Sacro Mistero: e 
vi si aggiunge una mèsse di novelle 
e di canzoni popolari perennemente 
schiette pel merito dell’improvvisa- 
zione spontanea. Nè meno toccanti so- 
no, nel ciclo müsicale, le melodie na- 
talizie di Beethoven, gli Oratori del 
Perosi e di Bach, la trilogia sinfonica 
del Berlioz! 


Ma la più ricca fioritura si raggrup- 


pa nellarte figurativa, che ne ha im- 
mortalato tele e bassorilievi. Giotto, 
riproducendo il prodigio di Greccio 
in Assisi e nella Cappella degli Sero- 
vegni a Padova, soffuse per primo sul- 
la sacra scena, vera espressione e 
serenita di affetti; che poi, attraverso 
il Rinascimento, si accentuò di. signi- 


ficato umano col Correggio, col Botti- © 


celli, col Lippi, col Rembrandt, col 
Murillo, col Velasquez; e, quasi rie- 


cheggiando la passione dei misteri 

si dilai nelle minori 
 -duzioni d'arte rappresentate dai Pre- 
sepi di pura origine cattolico-romana; 
che hanno suscitato una genialità. 


oreativa meno potente, ma forse più: 


OPO. teditto . di. Costantino, con - 
il libero evolversi ed espandersi 


la vera. 


cara alla fantasia popolare. L'origine - 


del Presepio sceneggiato e luminoso 


si fa risalire a $. Francesco d'Assisi. 
Nato anch'egli in una stalla, — perchè 


la madre sua, Pica, aveva avuto da 
uno sconosciuto l'avviso che solo così 
si, sarebbe sgravata felicemente —, 
er questa somiglianza di nascita, il- 
Serafico ebbe sempre devozione gran- 
dissima verso Gesù Bambino: e tanta 
ne ebbe, che una volia, mentre se ne 
slava nelleremo di Greccio nacque in 
lui il desiderio di vedere. al vivo il 
Mistero della Nātività.. 


kisia licenza al Papa, la chiese 
poi al signorotto del luogo e trasformò 
in . presepio una grotta prospiciente 


la valle reatina, Vi mise il bue e lasi- . 


nello e la circondò di gruppi di pastori 
oranti, offerenti o pellegrini, come 
ponendo il più grandioso quadro di 


-viva religione che la fantasia abbia 


creato. Poi, come Diacono, celebrò egli 
stesso la funzione sulla santa greppia, 
ehiedendo a Dio la grazia che pen- 
sasse Lui a dargli un bambino. Tutto 
il monte pel sacro rito-era punteg- 
giato di luci; e musica celeste si ele- 
vava al Signore, insieme col canto me- 
lodioso del Poverello di Assisi. I ver- 
setti del Vangelo della Natività ven- 
nero intonati con fede ingenna ed 
ardente. Il miracolo avvenne! Fu visto 
il Fanciulletto divino riposare sulla 
paglia ed il Beato con lacrime di leti- 
zia potè stringerlo fra le sue braccia. 


Da allora Puso del Presepio si dif- 
fuse nelle famiglie e nelle Chiese, ge- 
nerando slanci di grande devozione ed 
incredibili miracoli. A Roma sono fa- 
mosi quello di. Ara-Coeli e di San 
Francesco a Ripa che, cômposti da 
frati dell’ordine dei Minori; prose- 


guono la tradizione francescana, Men- 


tre i veri frammenti del Presepio 


Ranto, vale a dire della mangiatoia- 
di argila. 


culla di 
ureno portati i Sari 


Gesù, 


“Maggiore, poco .dopo la costruzione 
dellà Basilica Liberiana, ché ha fra i- 


suoi nomi anche quello di $. Maria 
del Presepio, edi sacri resti della 
scena di Betlemme vi sono riuniti ed 


ADORAZIONE (La Madonna del prato delle rose di Francesco Raibolini, detto il Francia 
— ¢. 1450-1517 — alla Pinacoteca Antica di Monaco di Baviera) 


ta pura gioia della Nativita 


onorati in un'artistica urna di cristal- 
lo. Vi è anche un ordine di frati, detti 
Betlemmitici, consacrati al servizio 
degli ospedali che, portando sul loro 
scapolare una grande medaglia con 
sopra inciso il Presepio, ne portano 


tise 


anche il simbolo incitante di reden- 


zione e di pace tra le miserie umane. 


Modellategi. veramente geniali dei 
sacri personaggi si sono sparsi, 


guria, nel Reame di Napoli, in Sicilia. 
Nel Museo di Monaco di Baviera si 
trova una collezione ricchissima dei 
pezzi dei presepi napoletani, siciliani, 
bolognesi e venéziant — e, mentre nel 
Tirolo e nella Germania si risuscitano 
forme. antiche, in Portogallo si rag- 
giungono rappresentazioni scenogra- 
fiche di grande spazio, secondo le tra- 
dizioni della caratteristica scuola che 
ha dato i famosi modellatori di Murcia 
e di Barcellona. 


E naturale che, vicino a questa 
suggestiva tradizione, propagatasi via 
via nei diversi popoli eon il diffon- 
dersi della Fede, sorgessero nei diversi 
paesi abitudini e leggende singolari. 
Tutti gli anni, da secoli, umanità 
cerca di divinizzarsi almeno una volta 
nella rievocazione del commovente 
anniversario, La novena ne prepara 
dappertutto Pambiente mistico con, il 
bronzeo richiamo delle chiese, che 
sembra spandersi in un creato quasi 
resosi esso pure sacro. Ma le costu- 
manze variano: in alcune regioni si 
preparano grandi alberi di Natale, in 
altre fumano. e crepitano ceppi, in 


altre scendono pifferari e zampognari | 
dai monti per. portare neile pianure 


affascinanti fremiti di melodie. La 


sacra attesa culmina con la Vigilia,- 


giorno onorato fin dai tempi’ antichis- 
simi con digiuni e-preghiere, come 
dimostra la testimonianza di S. Ago- 


-stino che naiira-che depose dal sùo: 


ufficio un sagerdote perchè in questa 
‘Bi intonand ninne-nanne,;~ 
si esulta e perfino sembra 
placarsi: si narrano le novelle specie 
nei paesi più freddi. E cos} si grunge 
alla cena, che diventa pur essa un 
rito per il numero e la qualita presta- 
bilita delle vivande. Poi segue la Mes- 
sa notturna, che fa delineare sul can- 
dore della neve o del ghiaccio i nastri 


` oscuri degli uomini e par che accenda 


nell'aria tutto un barbaglio di splen- 
dori e di mistici segni. 


E vicino alle tradizioni s'intreccia 


la leggenda. In Svezia ed in Scandina- 
via, fra i miti soavi e tenaci si distin- 
gue, per la sua gentilezza, la credenza 
che il biancospino fiorisca nel giorno 
natalizio. In Germania questo mira- 
colo si attribuisce al rosmarino e si 
colpiscono gli alberi perchè nel nuovo 
anno producano -molte frutta. Nel 
Monferrato si invoca il sole perchè 
scaldi i poveri e perchè la Madonna 
possa andare per i campi a comporre 
un mazzetto di fiori odorosi per Gesù. 
In vari paesi pastori vivi portano 
doni ai Presepi, mentre i fanciulli gi- 
rano con la stella dipinta e luminosa 
cantando e raccogliendo doni, di casa 
in casa. In Russia, invece, la portava- 
no comitive festanti di villici, vestiti 
da Magi, cantando lodi al Signore e 
raccogilendo: di isba in isba lardo af- 
fumicato, dolci, uova, salame. 


In Italia la festa più tipica è in 
Sicilia, dove si preparano al grande 
evento con le classiche « ninnared- 
de», specie di Novene con canti e 
suoni, che i ciechi cantastorie fanno 
nelle case, dove tutta la famiglia si 
raccoglie davanti alla sacra immagine 
del Presepio, illuminata da nove can- 
dele, durante nove giorni che prece- 
dono la santa Notte, quella che il 
romantico. Peredo di Spagna chiamò 
«Noche buena». I «ciarammidari » 
sono i suonatori di cornamuse, che 
vengono accompagnate, nelle case più 
ricche, da violini e controbassi: le 
sonate devono essere quattro per sera 
di dieci minuti ciascuna. Alcune nin- 
narediie ricordano « Gesuzzu bieddu, 
“Ges picciriddu », che nasce povero 
e freddoloso nel rigore della notte, 


, altre lesaltano. come portatore di giu- 


bilo. Anche il « pirsépiù », il Presepio, 
è d'uso, Si traggono prognostici dal 
tempo per compilare le cosidette Ca- 
lende di Natale (Carinnuli di ene 


via, 
via, in Toscana, nel Modenese, in Li- 


Non sono, o tenero Bambino, 

un pastore dall’anima placata 

nè so recare sulle mani bianche tra 

un dono ai campi tolto ed alle greggi. A 

Tu sai, io sono cacciatore: 
nascondo le mani insanguinate 

dalle sgozzate prede 

dai rovi e dalle rupi 


ove serpeggiano i sentieri 
della malizia mia. 


Ho visto un gran 
- accecare le mie sorelle stelle, . 
-un cantico ho sentito nella notte - 
d’innocenti voci 
passar di colle in colle 
e son disceso- anchio- 
coi poveri pastori e con le amete 
le miti bestie della gran | 


Ma tu, creatura appena sbocciata 
perchè ti lamenti sopra al fieno? 
E perché la tua Madre fanciulla ees | 
non ti fa la nanna, ; aS 

anzi incantata ti sta a contemplare? 


dal viso addolcito di pianto = m = | @ 
non scaccia via Vasino e il bove | ot 
che ti fiatano addosso Nei 
come a loro figliolo? ee 
E pure questa gente buona ee ct 
ti guarda forse immota oe 
con tanta compassione 
perchè nessun di loro 
è nato in una grotta abbandonata rS 
e Tu sei cosi bello e deboluccio ee 
e la tua mamma appare come bimba? i 

E poi, dov’é quella gran luce 

che:divord‘le stelle, 


r 


NELL'’ILLUSTRAZIONE: Pastori còrsi d'oggi (da 


— 


zl 


che regolare il decorso me- 
teorologico dell'anno futuro. 

— « La vecchia di Natali» adorata 
dai bimbi ricorda la tradizionale Be- 
fana di Piazza Navona a Roma. Prima 
di far la nottata si va in giro per la 
città gaia di» festa. Ed ecco il frutto 
consacrato al Natale «li nueiddi» 
(noeciuole) che generano i giuochi ti- 
pici della veglia: ed ecco 1 cibi «i 
sfinci, la petrafennula, i mustazzoli », 
che sammassano sui candidi lini, men- 
tre nelle campagne bruciano fuochi e 
nelle città cominciano gli spari, ru- 
moroso preludio delle frequentatissi- 
me Messe di mezzanotte. Al rineasare 
si ritrova la tavola imbandila e si 
lascia così fino al giorno seguente per- 
chè si crede in tutta l'isola che la 
Madonna scenda col Bambino per be- 
nedirla e per assaggiare i cibi. Tutti 


gli alberi si gini 
Certo, il pass: 

riuscirà mai a 

che accompagpa, fas 
racolo, la festa de! Nat 
bra che l'angoscia fë 
letizia, che Vateo 
essa S'innalza ad id 
vasti e puri 
in questo anno 

il mondo, nellz 
tutto, si pensa 

Bimbo di Betle 
ansioso di Pinas 
erifizio, di bontà 
per i più poveri, Ppr 
i più abbândonati, qi 
siri non ş'era ved tte 
fondita 
ravvedimenti, 
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mentre lassù vegliavo nel mio covo 


tra le rocce? 


e sono le parole 


4 


| vedrai, saprò con loro piangere e sognare, 
COnN toro morirò serenamente 
= guardando alla non tramontata stella 
sulla tua capanna: - 


semplice agnello 


d'italia) 


nano fiorenti. 
pase: e tempi non 
a truggere la poesia 


asi im alone di mi- 


A A tatale. Menire sem- 


ileo sehianti la Fede, 

vad sempre più 

r oe persino 


10 per tutto 
flg Massima di 
a rare il Divino 
tle con un fervore 
tas Wirituali, di sa- 
ntà lerte e di aiuti 


ari, 
i l, 
veda 


$4 più piccoli, per 
uale forse da lu- 
tanta pro- 
'Beoiaioni e di 


canto che m’entré nel petto ` 


ena qualche lume 

mschiara questa santa scena: 

ea è il riflesso dei tuoi chiari occhi 
dé la tua carezza 

O Sento qui sul cuore 


Bene ruppero stanotte 
i velo azzurro cupo del silenzio: 
pace immacolata 

Ge mi disegni con le tue manine 
Tiuce adesso nella perla rara 

Gella lacrima amara 
[pendente sul mio ciglio ‘sempre asci ‘ut 


“Signore figlio di Maria. 
novello fiore della vita mia 

À per Te, più non sarò cacciatore: 

lascerò il covo e larmi dell’ agguato 
disperate le sorelle stelle; | 
T Seendero al piano tra i fratelli miei, 
= Con loro spezzerò il sudato pane; 


al fuoco sempre acceso- 
i cet pastori che soli than compreso 


del tuo felice gregge, 

il tuo ovile sulla terra 

e Gentami tra i salvi dal tuo sangue 
raccolta 

valle immensa... 


ROSARIO CHIUCEHI 


Nadir, 25 dicembre 1943. 
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Poesia di grandi anime re' 


Grandi legislatori del teatro nazio- 
nale, Lope de Vega e Calderon De La 
Barca, presentano alcune grandi ca- 
ratteristiche in comune. Dicono i dati 


vanile, si dedicano, e non. senza onore, 
al mestiere delle armi; giunti a matu- 
rità, ambedue con sincera vocazione 


abbracciano lo stato ecclesiastico. 


Curioso, si direbbe, questo indirizzo 
di vita, (il classico esempio di Ignazio 
di. Lojola, uomo d'armi e fondatore di 


te e si presta ad altre considerazioni) 
dei due sommi drammaturghi, che: han- 
no potuto mettere insieme produzioni 


tanto copiose da toccare la cifra, diffi- 
~ cilmente raggiungibile, di circa tremi- 


la. opere teatrali. 

Eppure, sopratutto in Calderon, la vo- 
cazione sacerdotale oltre che sincera 
è profonda. Lo vediamo nell’anno 1653, 
cappellano maggiore nella Congrega- 
zione dei Preti di Madrid. Prima an- 
cora funziona nella cappella reale, al- 
le dirette dipendenze di Filippo IV; 
il Re lo ha insignito dell’abito dei Ca- 
valieri di Santiago ed ha in gran pre- 
gio le sue qualità di artista e di uomo. 
Uomo d'onore, di una fedeltà a tutta 
prova, verso il suo sovrano, verso la 
patria. Si proclama nello stato di ser- 
vizio: combattente esemplare, sempre 
rigido alla consegna «no faltando ja- 


más a su estendarte... como muy honra- 


do valiente caballero ». Egli è buon sol- 
dato, come è buon sacerdote, per quel- 
Vintima persuasione che, con la esal- 
tazione del principio dell’onore, traluce 
nelle sue commedie eroiche e cavalle- 
resche. 

La stessa misura di impegno morale 
impiega nella costruzione di insigni 
universali capolavori.. Nè egli si pro- 
diga con tanto abbondante vena crea- 
tiva perchè affetto da una delle tante 
forme della febris. calamaria che. de- 
gerano assai spesso in una logorrea Let- 
teraria senza significato patients. 


, attraverso il giuoco scenico, 
ad una sublimazione, comprensione e 
attuazione delle verita della Fede. Per 
questo il consenso, anzi la più cordiale 
partecipazione. del popolo non gli ven- 
ne mai meno. Fino agli ultimi istan- 
ti, opera dietro opera, un anno do- 
po Valtro, deve far fronte agli impe- 
gni di autore preferito, e il pubblico 
popolare esige periodicamente, anno 
per anno opere secondo i suoi gusti più 
genuini. E, con tanto favore di popolo 
e con tanto fluire di creazione, vera- 
mente sorprende Valtezza spirituale 
e artistica, Valto valore religioso che 
egli seppe pur tuttavia raggiungere. 
Scorrendo ele innumerevoli sue opere, 
vediamo come il mondo poetico di Cal- 
deron De La Barca, non è che una in- 
terpretazione metafisica, sotto le specie 
teatrali, della vita e del mondo; e i 
fatti umani, di là delle loro apparenze, 
vengono ricondotti alla potenza e alla 
provvidenza di Dio. 

Gli Autos sacramentales, (ascendono 
a piu di settanta e occupano un posto 
centrale nell’opera del drammaturgo), 
sono la storia progressiva dell’umanita, 


a centro della quale sta la redenzione 


operata da Cristo. Di la degli eventi 
che si succedono apparentemente disor- 
dinati, il poeta scopre delle anime e 
dentro le anime scopre la volontà di 
Dio, come bontà e infinita giustizia. 
Sacri componimenti, che discendono 
direttamente dai misteri medioevali 
(forme di rappresentazione teatrale cui, 
come ognuno sa, tutto il popolo parte- 
cipava quasi in funzione d'antico coro) 


nella loro ariosa e luminosa ideazione ` 


importanti pubblicazioni sulla storia della Compagnia di Gesù 


In una udienza recentemente concessagli 
il p. Norberto de Boynes, Vicario Gene- 
rale della Compagnia di Gesù ha presen- 


. tato al Sommo Pontefice il Collegio dei 


Monumenta Historica Societatis Iesu che 
in quest'anno compie il cinquantesimo del- 
la sua fondazione, avvenuta a Madrid i! 
1894. 

I Padri e i Fratelli addetti alla compila- 
zione di tale Opera, con a capo il Diretto- 
re P. Pietro Leturia, offrirono l'edizione 
critica definitiva delle Lettere e di altri 


scritti di S. Francesco Saverio. Questa 


erudita pubblicazione, curata diligente- 
mente dai PP. Giorgio Schurhammer e 
Giuseppe Vicki, è stata completata pro- 
prio in questi ultimi giorni, e costituisce 
il 67.mo volume dell’intera collezione ed 
il primo della nuova serie dei Monumenta 


Missionum Societatis Iesu. Sono stati pure 
offerti al Papa altri cinque volumi, ri- 
guardanti la persona di S. Ignazio e le sue 
Costituzioni, ed anche una sere di antiche 
lettere ufficiali della Compagnia, dette 
Quadrimestres. Questi cinque volumi, im- 
portantissimi per conoscere sulle fonti ori- 
ginali lo spirito sacerdotale ed apostolico 
del Fondatore dell’Ordine, erano stati 
pubblicati precedentemente a Roma nel 
corso degli ultimi quindici anni, cioè dal 
1929, allorchè la redazione dell’Opera la- 
sciò la sede originaria di Madrid per tra- 
sferirsi nell’Urbe. Ne furono principali re- 
dattori į PP. Arturo Codina, già defunto, 
e Dionisio Fernandez Zapico, che ha eom- 
piuto poco tempo fa il trentesimo anno di 
«ininterrotto lavoro nella redazione dei Mo- 
numenta. 


biografici: ambedue, nel periodo gio- ` 


un Ordine religioso presenta altre no- 


e nella loro grandiosità scenografica, 
rievocano veramente, come è stato os- 
servato, le possenti architetture bibli- 
che. Pare che i mezzi umani non deb- 
bano essere capaci di rendere l’afflato 
cosmico che pervade queste supreme 
concezioni. In essi «concorrono e si 
fondono, attraverso a contrasti e a 
conciliazioni, a negazioni e a preghiere, 
il peccato umano e il perdono celeste, 
il. frammento passionale e l’astrazione 
metafisica, l’istinto cieco e immemore e 
il libero arbitrio chiaroveggente e ope- 


roso, le vanità mondane e gli attributi 
divini, 
- Vinferno e le alate nostalgie del Para- 


le abbiette inclinazioni verso 


diso: sono allegorie umane e teologi- 
che, che si conchiudono nella fede uni- 
versale; e sono dolori ed esaltazioni im- 
manenti alla vita, che si placano nel- 
Vinno a Dio ». 

Vi è unintuizione dolorosa, pessimi- 
stica della vita e del mondo in questi 
misteri che si aggirano sui miracoli dei 


Vangeli, su episodi del Vecchio Testa- 


mento, su fatti desunti dalla storia e 
dalla leggenda e su avvenimenti con- 
temporanei: ma le antinomie della vi- 
ta, la lotta dell’uomo contro la tenta- 
zione, si risolvono poi sempre nella 
suprema speranza e confidenza in Dio, 


nel confluire della rapidissima vita ter- 


rena nella vita che non ha più termi- 
ne. Cosi ne « La vida eS sueño» vi è la 


_ sintesi delle piu alte concezioni dello 


spirito calderoniano. Le tre fasi della 
esistenza di Sigismondo traducono gli 
stadi attraverso cui trapassa la natura 
umana, dalla incoscienza bruta alla 
passionalità disfrenata, fino all’improv- 
viso e salutare rischiararsi dell’intel- 
letto. Finalmente, nella consapevolezza 
della fugacità della vita Sigismondo in- 


tuisce la verità eterna, al di là della 
morte, nel disprezzo ogni vanità ter- 


rena. La vita che è «ombra; parvenza 


24 Diem bre 640 


Dopo due secoli di lotte 


Dopo un turbinoso susseguirsi di enni e di avvenimenti — le in- 


NELLE ALTEZZE LIRICHE DEGLI AUTOS SACRAMENTALES 


e Sogno », gli dà Venergia per ee 
re cio che è eterno. 
Ne «La devocion de la Cruz», Eu- 


sebio, travolto dall’amore insoddisfatto 


in una catena i aberrazioni, fuggitivo 
dalla patria e dal conscrzio civile ha 
Vinconscia protezione deila Croce. Net 
momenti più fatali, dalla nascita. fino 
alla morte, il santo segno gli balena 


alla wista e allo spirito: anche per lui 


l'innocenza verginale opera il prodi- 
gio, vengono a scomparire le ragioni 
per cui egli è portato a peccare, e la 
Croce gli brilla dinnanzi a eterna sal- 


- Vezza. 


« El principe costante», è ù dramma 
dell’eroe che combatte e soffre in ser- 
vizio della fede e della patria; è Videale 


del Seicento spagnolo che univa nella 


stessa venerazione la fede e Vonore, 
Vobbedienza a Dio e la devozione al re. 


Don Fernando, il cavaliere crociato, ri- 


nuncia, con tutta la semplicità del suo 
spirito, senza pose teatrali, alla vita e 
alla libertà. Egli è il cristiano che pos- 
siede una norma interiore che illumi- 


na ogni avvenimento, ogni passione in 


una ferma volontà di redenzione. 
Drammi, commedie tragiche, episodi 


brillanti, intrecci di « cappa-e spada», 


atti sacramentali, composizioni sacre; 
produzione immensa che indica una ine- 
sauribile molteplicità di forme, un ge- 
nio di prodigiosa fecondità che sa toc- 
care con uguale maestria tutte-le corde 
della natura umana. In lui, la fede e 
la morale, la vita dello spirito e le esi- 


‘genze pratiche, si risolvano nel pro- 


digio del teatro. E al teatro, alla poe- 
sia, con quegli alti fini morali che in- 
tendeva perseguire, egli consacrava tut- 
ta la vita, dalla prima composizione 
« Amor, onor, y poder », fino agli ultimi 
atti sacramentali, che da qualche de- 


cennio, costantemente, la città di Ma- © 


drida affidava. „ARETE 


vasioni barbariche e la caduta dell’Impero Romano, la parentesi 
gotica e avvente bizantino, entrata di Alboino e l’anarchia ton- 


gobardica, — finalmente l'Italia conosce ora una sosta fra le guerre `“ 


che distruggono le città ed impoveriscono le campagne “e disse- 
minano di morti le vie, le piazze, i campi, i boschi, i monti. 

Anche fuor della penisola è periodo di tregua: nella Spagna ove, 
morto il re visigoto Snintila che ha battuto Bizantini e Baschi, 
ritorna in auge Vinno che il vescovo Isidoro ha innalzato, nel suo 
« De Gothorum regibus », alla prosperità dèl secolo precedente; nella 
Francia, che Dagoberto I ha untficata di nuovo sotto il suo scet- 
tro; a Costantinopoli, ove il prode Eraclio, ottenuta la riscossa su 
i Persiani, potrebbe ora rispondere affermativamente alla domanda 
che il morente imperatore Foca, da lui detronizzato, gli rivolgeva 
— a detta del Soebes — come oscuru minaccia: « Credi tu forse di 
poter governare un po’ meglio di me? ». 
` Non c’é sosta, invece, in Arabia, chè, morto Maometto, gli eredi 
delle sue idee non si sono concessi tregua, e procedono alla con- 
:Quista dell’ Oriente, dopo la quale si rivolgeranno a quella dell’ oc- 
cidente, fino a che, nella pianura alla confiuenza della Clay e della 
Vienne, in piena Francia, Carlo Martello non salverà Europa dal- 
Vislamismo. 

Ma la pace di cui l’Europa gode versa la fine della prima meta 
del secolo VII, è una pace fatta di stanchezza, di rovine: te guerre 


che l’hanno preceduta, troppe cose hanno distrutte, ed allo sfacelo. 


morale e materiale solo te poche Abbazie qua e là inalzate. fanno 
argine, ricoverando fra le loro sacre mura i residui della Cultura, 
e perpetuando a Montecassino, a Farfa, a Cluny, a Malett, a Su- 
biaco, wnsieme con la dottrina, la fede e la pietà. Grandi fart in un 
mare grandissimo che ora sembra distendersi in pigra bonaccia, e 
che invece si prepara a nuovi e più violenti uragani. 

Chè Rotari, duca di Brescia, eletto re dai Longobardi, « rompe 
con la politica, tollerante e accidiosa, dei predecessori verso lV Esar- 
cato, ê decide — così il Barbagallo — di ripigliare la conquista- d’Ita- 
lia, e da Costantinopoli Eraclio che ha vinto Cosroe Il, e che non 
ha ora fiato sufficiente per opporsi al: Longobardo, sconfina dal 
campo politico e militare in quello religioso, appoggiando i Monofi- 
siti con la sua Ectasis, la quale, come la leggiamo nella « Sacrorum 
Conciliorum Collectio» del Manzi, tendeva ad evitare leresia del 
Monofisismo, tanto avversata da Roma, attribuendo alla natura ivi- 
na ed umana‘di Gesù «soltanto un’unica volontà ». 

Contro Vimperatore bizantino che papa Severino non aveva po- 
tuto efficacemente fronteggiare. sorse papa Giovanni. IV. che fu 
consacrato Pontefice il 24 dicembre 640. Come osserva il Saba, «le 
notizie che di lui ci conserva il Liber Pontificalis non sono molte. 
Si sa che era dalmato, figlio dello scolastico Venanzio; e che, es- 
sende diacon.) della Chiesa romana, aveva, assieme ad altri tre pre- 
lati, tentato di ottenere che anche la lontana Scozia celebrdsse la 
Pasqua secondo il rito romano. Delia nativa Dalmazia che gli slavi 
straziavano, si occupo mandandovi Vabate Martino a _ riscattare 
quanti schiavi potesse. . 

Ma, indubbiamente, l'opera sua maggiore fu l’ardita e tenace 
opposizione ad Eraclio ed a Sergio, patriarca di Costantinopoli, al- 
l'ispirazione del quate era dovuta | Ectasis che Giovanni IV non 


esitò a condannare in un sinodo riunito a Roma prima che fossero` © 


trascorsi due mesi dalla sua elezione alla. cattedra di Pietro. 

In quei giorni moriva Eraclio, e gli succedeva il figlio Costan- 
tino III che regnò appena quattro giorni: una congiura di palazzo 
gli troncò la vita e gli diede a successore il fratellastro Eracleone I. 
Anche questi ebbe un brevissimo periodo di regno, perchè il popolo 
si sollevò e lo sostituì con Costante, figlio di Costantino III. Nè Co- 
stante fu migliore del nonno suo: scrisse, si, al Pontefice, di aver 
abrogato lľÊctasis, ma in verità così- non sang, ed anche que- 
st’cresia si aggiunse alle tante che dovevano, ivi a non molti anni, 
sfociare nel distacco della Chiesa di Costantinopoli da quella di 
Roma. 

SANDRO CASSONE 
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‘Novella 


Ci fu una volta un certo contadino, 
(si chiamava Giovanni) 
con parecchi figlioli, 
che chiedevano pane... e non ce wera. 
Perciò Cuomo, una sera, 
opper da pensieri gravi e neri, 

tremisura stava sconsolato 
sul limitare della sua capanna. . 
Passò di là un signore, 
d'aspetto duro e arcigno 
e Uingaggio a lavarot per 
nel giorno di Natale. 

Veramente Giovanni 
non avrebbe voluto violare 


iL precetto di Dio. 
Ma i pianti sentendo e Valte grida 
brètone dei figli che chiedevan: Pane, pane, 


si decise al lavoro 
e andò a tagliare i giunchi in una landa, 
domandando col cuore a Dio perdono. 
Invece del signor duro ed arciyno, 
che doveva pagargli la mercede. 
venne un signor benigno nell'aspetto 
che, riguardando Cuomo 
desolato ed afflitto, 
dolcemenie il riprese, 
per aver iavoratu 
tn un giorno al Signore consacrato. 
E poi benevolmente 
disse: — Tornatėé-a casa, 
e quello che volete domandate : 
ma non dimenticate 
di compartire il bene che vè auto. — 
A casa, turnò l'uomo consolato 
e, con ilare volto e passo franco, 
varcò la soglia della sua capanna. 
Senti il solito coro: 
— Babbo, vogliamo pane — 
gridavano 1 fiylioli. 
| Gianni, a capo scoperto, 
| si fece il santo segno della croce 
e, con voce commossa, 
invocò il buon pane quotidiano | | 
ed un poco di lardo. 
It miracolo avvenne: e il buon pane 
( bianco e il fumante lardo 
i sulla tavola apparve. 
E Ogni cosa chiedendo ed ottenendo, 
tn breve tempo, Gianni 
divenne un gran signore. 


* 
guúastò il cuore a Giovanni 
tl quale obliando, insieme 

con, Vamore di Dio, 

il precetto che primo ne doaie. 

ebbe siffattamente il cuor cangiato 

che sembrava una selce. 

Mentre un giorno a scialare -Gianm intende 
ad un lauto banchetto 

e gli corona. 

i ricchi del comune e dei ‘dinthiné, 
. si presenta al portone del palazzo 
un uomo che di piaghe, 

era ricco e di cenci 

e va gridando, in voce lamentosa: 

; — Per lamore di Dio, 
fate la carita al poverello. — 
D’ordine del padrone, 
_ vennero sciolti i cani 
` che non fecero male al ieont, 
anzi mansuetamente 
gli lambivano. i piedi. 


* 


Il giorno appresso, arriva un gran signore, 
su un bel cocchio dorato, 
da staffieri e lacchè accompagnato. 


In tali circostanze, 
FT grinta sı spiana: 
| anni stesso. dispone 


a: un gran cerimoniale 
| per accogliere il ricco forestiero, 

coi riguardi del rango 

si tratterà dun re? 

un princtpe del sangue?) 

Ma lOspite non sembra di gradire 

codesti apprestamenti : 
— Non dissi nel Vangelo 

che il bene fatto a un povero 

è computato in Cielo 

‘come fatto a me stesso? — 

Disse il re queste cose e poi scomparve, 
ravvolto in un alone luminoso : 

indi -tornò Vimmagine del mendico, 

con le purpuree piaghe . 

e i cenci rutilanti. 

Quindi tutto disparve 

e Gianni nella landa 

si ritrovò in una 

negletta capannuccta sforacchiata, 

aperta a tutti i venti che Dio manda. 
It mendica cencioso 

e il signore ‘sfarzoso 
una persona erano: 


il buon Dio. 
PINO DA PALERMO 


Da un raccqnto in prosa 
di Francesco Torraca. 


n 


bulante, 


Fausto Nardi, forse non aveva 
mai avuto una fissa dimora. Gira- 
va di paese in paese e si può di- 
re che tutte le case erano sue, per- 
chè dovunque andava trovava cor- 


diate ospitalità per quel suo ca- 


rattere buono e allegro accompa- 


gnato dal suono di dieci canzoni 


rinchiuse dentro uworganetto am- 


brava gli fosse stato inchiodato 


trainato da un piccolo 
somarello dal muso lungo che sem= 


ma, e cioè di comperargli un bel 
presepio con tante pecorelle, e po- 
tete immaginare come era conten- 
to quel papà di rivedere il suo pic- 


_colo, cresciuto di un anno e di po- 


terlo soddisfare, non solo nel pre- 


sepio che gli aveva promesso, ma 


pure con un bel vestitino e tnh 
dolci. 

Ma... prima di arrivare in casa, 
un tale credette opportuno infor- 
marlo che il suo piccolo Marcello 


Novella per i più piccini di Romane 


dalle due orecchie dritte e smisu- 
ratamente grandi. 

Era. tradizionale pero, che le fe- 
ste natalizie le trascorresse sempre 
in un piccolo paese accoccolato nel- 
la vallata di un’alta montagna, ed 
era proprio li che i buoni villani 
gli avevano dato quel simpatico 
nome di Papà Natale, perchè nelle 


sue lunghe peregrinazioni, quando 


non girava la manovella, fonte di 


quei dieci ritmi che non cambiava- 


no mai, dalle sue abili mani usci- 
vani caratteristici pupazzetti. inta- 


_ che facevano piacere a tutti i bam- 


bini dì quel paese; poi raccontava 
tante storielle, forse sempre le stes- 


se, come le vecchie canzoni, ma ai 


ragazzi sembravano sempre nuove 


e le ascoltavano con entusiasmo. 
* * & 


Quell’anno però ritardava; forse 


la neve caduta gli aveva impedi- 


to un facile viaggio. Ma ecco che 


la vigilia delle sante feste, prime 


a vedersi da lontano, furono quasi 
le due orecchie appuntite del ciu- 
chino e bastarono quelle perchè i 


- ragazzi gli andassero incontro fa- 


Papa Natale li guardó sper... 

Une he ne n 

assenza di un anno fossero cre- 


la sua 


` 


da due giorni era gravemente am- 
malato. A quella notizia il povero 
padre rimase pietrificato e affran- 
to dal dolore. Trovò veramente il 
suo figliolo a letto febbricitante. 
Gli prese la manina, gliela baciò 
teneramente chiamandolo per no- 
me: il piccolò risposte con un fil 
di voce e un lieve sorriso come per 


 manifestargli la contentezza di a- 


verlo. finalmente vicino 

La nonna ammutolita e pena di 
dolore per il suo nipotino che tan- 
to amava e che tanto allegra com- 


pagnia gli faceva nella lunga as- 


senza del padre, sedeva accanto al 


lettino bianco pronta a soddisfare 


ogni piccolo desiderio del piccino. 
Finalmente, dopo qualche tempo, 
Marcello fece cenno di voler par- 


lare e con voce tremante chiese al 


papà se gli aveva portato il pre- 
sepio con le pecorelle. 

— Si, si, disse la nonna, era da 
tanto tempo. che ti aspettava chie- 
dendomi sempre se ti saresti ricor- 
dato di portarglielo. 


Papà Natale che era divenuto Va- 


Commosso, it padre avvicinò al 
letto un piccolo tavolo e dispose 
tutte quelle figurine in bell’ordine, 
accendendo per ultimo tante can- 
deline colorate. 

Marcello seguiva quei movimenti, 
mormorando di quando in quando: 
-— Come è bello papà, grazie, 
domani lo mostreremo anche @ 
Giannetto, a Renzo e a Tullio, ve- 


drai come saranno contenti anche 
‘loro. 
Gli occhi del piccolo ammalato 


non si staccavano pit, anzi, fissa- 
vano il sacro quadretto sempre con 
più insistenza. Poi... poi, la voce 
del piccolo Marcello si fece chia- 
ra e risoluta, dicendo: 


— Papà papa, le AEE si 
muovono, ecco vedi quella, ma qui 
tutti si muovono anche gli angio- 
letti, non vedi?... 
tu come suonano benė?.... ; 

Per lungo tempo il bambino con- 


tinud a delirare, poi con gli occhi —— 
chiusi cominciò a riposare strin- u 


gendo una pecorella sul petto. 

— Ma tu, Papà Natale piangi, 
gli disse un bambino che gli stava 
seduto vicino e che gli vedeva luc- 
cicare gli occhi ai bagliori della 
fiamma. ; 

Il buon vecchio, posando una 
mano rugosa sulla testa del bimbo 
ricciuto, rispose: 

— No no, non bisogna piangere, 


perchè il piccolo Marcello, proprio 


in quella notte di Natale, come 
questa, divenne un angioletto e fe- 


ce compagnia a Gesù Bambino nel- 
distribuire: i doni a tutti i buoni — 


bambini del mondo. | 
E quello era il grande segreto di 


~ mico dei bimbi, perchè in ciascuno 
di loro vedeva il suo piccolo Mar- 


cello salito da Gesù da tanti anni. - 
ROMANO ZAMPIERI 


CRUCIVERBA. 


sciuti tanto, li accarezzd è pot ri- 
presero Vultimo tratto di strada 


tutt’insieme, aivtando nella salita 
il somarello che sembrava avesse 
volute dire qualche cosa anche lui. 
. Anche dai paesani il Nardi era 
stato salutato calorosamente con 
segni di viva. simpatia; lui in ri- 


sposta rideva e girava la mano-- 


vella facendo eco nell’aria con le 
sue canzoni, 
stonate dell’anno precedente. 

Come sempre, fu accolto nella 
famiglia più numerosa e patriar- 
cale del paese, dove la sera avreb- 
be avuto luogo la distribuzione dei 
regalucci g tutti i ragazzi che gli 
facevano corona d’intorno. 

Nel mezzo della grande cucina, 
dai muri affumicati, ardeva sotto 
la gran cappa del camino, il tradi- 
zionale ceppo natalizio. Fuori la 
neve aveva ripreso a cadere len- 
tamente, Papa Natale era li circon- 
dato da grandi e da piccoli, i primi 
desiderosi di nuove notizie dei lon- 
tani paesi, gli altri della storiella 
natalizia promessa. 


— Ecco, disse il buon vecchio, 
questa volta vi racconterò una 
storiella che forse non Vho mai 
raccontata. 

E gli occhi suoi girarono din- 
torno. eome per attirare lattenzio- 
ne di tutti, poi lisciandosi più volte 
maestosamente, con la mano scar- 
na, la barba bianca, cominciò: 

«C’era una volta, in un paese 
tanto, ma tanto distante da qui, 
un uomo che guadagnava la sua 


-giornata lavorando faticosamente. 


Poche volte durante l’anno gli era 
concesso di andare a trovare, nel 
suo lontano paese natio, la vecchia 
mamma e lunico figlio, di cinque 
anni, sole persone rimaste della 
sua famiglia. Figurarsi come a- 
spettava i giorni di riposo, che 
erano proprio nelle feste natalizie 
come ora, per correre a rivedere, 
dopo tanto tempo, specialmente il 
piccolo Marcello. 

Prima di arrivare al paese si 
era ricordato della promessa fatta 


suo bambino tanto tempo pri- 


anche se un po’ più 
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ORIZZONTALI dell’anteguerra - 12) I conti è sempre 


1) La offrirono i Re Magi a Gesù 
Bambino - 5) Pianta delle mirtacee - 
9 Ricchissimo - 13) Avverbio di tem- 
po che va sempre... innanzi - 17) Due 


“vocali che s'incontrano - 18) Misan- 


tropo, spilorcio - 20) La figlia del Re 
Numitore - 22) Avanzo - 24) Corta 


spada romana - 26) Figlia di Tantalo 


moglie di Anfione re di Tebe - 28) 
Secco, sterile - 30) Dotto - 31) Punto 
della Terra opposto a Nadir - 32) 
Trieste - 33) Nonna - 34) Evento, ri- 
sultato - 35) La repubbilca sud-ameri- 
cana al di la delle Ande - 36) Santa, 
caritatevole 37) Littoria - 40) Epoca 
- 41) Caldo asfissiante - 42) Istituto 
Centrale - 44) Carrozza a mantice - 
46) Esame, gara - 50) Rivoluzionario 
francese pugnalato da Carlotta Cor- 


day - 55) Figlio di Noè - 58) Ancona - 


59) La polvere... del porto inglese in 
faccia a Calais - 61) E vera... questa 
antica moneta spagnola d’argento da 
25 centes - 63) Regione asiatica costi- 
tuita in Stato indipendente 1'11.3.20 
dall’Emiro Feysal - 65) Il cardinale... 
dai rossi tramonti - 67) Bagna Bre- 
slavia - 68) Una poetica freccia - 69) 
Millenovantanove - 71) Citta belga a 
sud-est della capitale - 72) Orme ma- 
rine - 74) « Oppure» in latino - 75) 
La parte del capitello ove poggia |’ar- 
chitrave - 76) Stravizio, crapula - 77) 
Arcipelago della Polinesia. 


VERTICALI 


1) Granoturco - 2) Andato - 3) 
Quando è «da nulla» è cosa di poco 
conto - 4) Il ruscello di Zurigo - 5) 
La grande distesa azzurra - 6) Giag- 
giolo - 7) La maggiore isola del Do- 
decanneso - 8) In questo momento - 
9) Cagliari - 10) Celebri per valore o 
virtù - 11) Una marca di benzina 


meglio farli con lui - 13) Il maggior . 


fiume d’Italia - 14) Progetto, pensiero 
15) L’isola inglese del mar d'Irlanda 
che gode di costituzione autonoma - 
16) Leggiero, snello (tr.) - 17) Affronta 
il pericolo senza paura - 19) Varese - 
21) Le automobili estere in Italia - 23) 
Torino - 25) Allettante - 27) Due terzi 
della prima donna - 29) La meta di 


otto - 30) Chieti - 31) S’intravede una — 


bella pelliccia di zibellino - 38) Spac- 
cio di bevande sorbite al banco - 39) 


Il nome di Pinkerton - 43) L’hanno le - 


comete e la fanno le massaie - 44) 
Grosse candele di cera - 45) Arezzo - 
46) Squisita... lampadina elettrica - 47) 
Donna di Gerico madre di Booz - 48) 
Urna ove gli antichi deponevano fe 
ceneri dei cadaveri - 49) Venezia - 
51) Meta dell’asse - 52) La pedana del 
pugile - 53) Lavorai quel terreno - 
54) Ordinare con autorità... ma sen- 
za capo nè coda - 56) I] cuore di una 
creola - 57) Milizia Volontaria Sicu- 
rezza... Montanara - 58) Il continente 
giallo - 60) Un velo... senza strascico - 
61) In mezzo... all’arte - 62) Particella 
pronominale - 64) Mezza auto - 66) 
Ripete sempre lultima parola - 68) 
Sua Santità - 69) Modena - 70) Como 
= 72) Il centro di un tronco arso.: 


MONOVERBO (3-6) 
NA 


SCIARADA 


Città partenopéa è il mio primiero, — 


« Dei tali » il fratellin è il mio secondo 
La gran festa di Dio, che scosse it 

mondo 
Con la buona novella è ognor V’intiero, 


OMICRON . 
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` neonato, 
-son miseri tutti i mortali, compresi 
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po in vostro favore; noi intanto, €l Chi f : b | h ] | 
aspettando, socchiudiamo gli oc- ] a del ene 0 de male, 
-O u i cl e n acqu e chi e, in questa nuova notte di Na- i 
tale adoriamo in noi, il Fanciulli- hi f d ] | h d | b ae 
no, con la certezza di avergli fatto C l d e ma e a @ ene * 
un presepe anche in cuore, un pre- sy : 
duemi qd anni a sepe da cui si leverà, divenuto dunque DIO NON ESISTE 
grande e vittorioso, quando i nostri 
assi i t nno la tomba. 
ae (Continuazione del n. precedente) sersi formato nell'uomo per sem- 
A quelli che ci dicono : 
Il rebus Martucci - « Si evidentemente» di 
66 i " dubbiamente una origine a 
_“ Ma Si, siate pure cattolici!,, “Cock. Anrell = «Ora che È fiuri del mondo orginice 
S- dolore fisico? F semplicemente Ma torniamo a noi. Il peccato 
sando le pupille a fondo ci sembra 


Vi siete accorti che qualcuno, 


` forse per mostrare il suo elevato 


grado di civiltà, il suo equilibrio, 


la sua cultura, ci dice di nutrire 


ammirazione per Cristo e di saper 
‘tollerare la fede che abbiamo in 
Lui? 

` Oh grazie di tanta degnazione! 


Perdonateci ! 


- Ve ne siamo riconoscenti o espo- 
nenti novelli delle novelle idee. Ci 
duole disturbare il vostro sguardo, 
uso alle freschezze del sole dell’av- 
venire. Noi, nell’ordine nuovo che 


state impantando, siamo la stona- 


tura, Vangolino che non si vuole 
ripulire, il vecchio mobile che, se 
pure riverniciato, dice ancora e 
vorrà sempre ostinarsi a dire tut- 
ta la sua annosita. Perdonateci, 
‘vorremmo adeguarci ai vostri pen- 
sari, non lo possiamo. Ne restiamo 
mortificati, mentre voi, — oh la 


vostra bontà! — — sorriderido et fate- 


sapere ‘Paver asceso il gradino del- 


. — la tolleranza, non basta, ma anche 
“quello della e ci ve- 


e incontro 


COMG— 


ragazzini puliti, accoglie anche il 


monellaccio di strada, quello uso a 
rompere i vetri, a spetinarle i fi- 
_ glietti, quando con essi scende ad 


abbellire ta pubblica via. 

Cosi ci accogliete, con tanto euo- 
re. Noi, ta stonatura antiquata del 
bel salotto moderno, noi, rampolli 


tardivi fra la scolaresca 


e saputa. 

E ci dite... « Ma sì... si può anche 
essere cattolici e stare con noi: 
vedete? Vi stringiamo la mano, vi 
accogliamo fra le nostre file, fin- 
gendo di non conoscere le vostre 
pecche, venite cari, venite, non vi 
rimproveremo le gravi mende, an- 
zi, speriamo di vedervi mutare ai 
raggi del nostro bel sole, così, per 
virtù spontanea, e per il fascino 
che emana dalle nostre persone! ». 
Grazie.Capi. Dovremmo ver- 
gognarci di sfruttare la vostra bon- 
ta, ma... 


Siamo testardi 


Vedete, quand’eravamo bambini 
ci portarono dinnanzi ad un Pre- 
sepe e ci dissero che quel fanciul- 
lino giacente fra animali ed un 


uomo ed una donna adoranti, do- 


eda essere pregato anche da noi. 
Molti piccoli si distrassero guar- 


; dando le statuette, le nuvole oro, 


le stelline, il paesaggio, le pecorel- 
le, noi, al contrario, fissammo lo 
sguardo su quell’esile figura di 
misera, all’aspetto, come 


quelli destinati a divenire gloriosi 
e benefici come voi. 
A poco a poco, la figura umana 


“scomparve. La poca luce che pio- 


veva dalla lampadina sul minusco- 
lo bambolotto, divenne vasta, ocea- 


| nica, infinita. Il mondo delle cose 
sensibili perse valore al nostro 


sguardo, vedete un po’! ed un al- 
tro mondo, con nuove forme, nuo- 
ve voci, fuori del tempo e superio- 
re a tutti gli umani miraggi, co- 
mincio ad arriderci. 


- accordando il loro comodo a quello 


giorno di la THOA 


Come si può dimenticare quel 
mondo? | 

Ci vuole pazienza o Capi novelli 
delle novelle idee: il tempo a qual- 
cuno darà ragione e la dara certo 
a voi. 


di vedere questo: Colui che nacque 
duemila anni orsono, non è mai 
nato nè morto. Forse avete ragione 
voi nel sorridere e tollerare! 

Ma dobbiamo aggiunge una pa- 
rola: guardando fisso la sua Luce 
si scorge che Egli è sempre stato, 
che Egli è Colui che è, e quegli che 
segue Lui, sarà con Lui 
Lui. è. 


Oh che imbroglio, voi non ci ca- 
pite certo. Difatti per intendere le 
vostre dottrine e le vostre perso- 
ne, basta levare un po’ Vorecchio, 


ll vostro trionfo 


Dirà, il tempo, che Cristo non 
era, come a noi sembro, un punto 
darrivo, ma un gradino di transi- 
to. Che dopo il Suo si sono avuti 
altri Presepi, meno ingloriosi e più 
rilucenti, e cosi pure, dopo di Lui 
altri sono morti in posizioni più 


comode, piu estetiche della sua €. porta voci di lontano. Ora sono e, 


poco dopo, neppure nella memoria 
gon più. 
Così voi, oggi siete, e domani... 
Ma su, amici Capi, torniamo al 
Presepe di duemila anni fa! 


VITTORIO BELLUCCI 


di tutti gli uomini, che vogliono 
subito un po’ di bene, hanno bene- 
ficato ben più di Lui l'umanità e, 
se non foss’altro, con sistemi più 
agili e più moderni, 

Dirà, oh, quante cose dirà il tem- 


come 


così, come al vento che passa e 


Pastorelli al Presepe 
(Foto Stagnoli) 


Amico, come ti preparasti al Santo Natale? 
Con la stolta aspetta.iva di tanti che pensano ai pasticcini, 
alle torte, al yestito, alla cravatta nuova? 
Vuoi ora dare una maggiore soddisfazione al tuo ventre? 
Questa attesa è degna degli uomini egoisti: degli uomini 
« animali ». 
Tu pensa a Chi viene. 
Pensa a quel che porta. 
Scruta con buona volontà, prega, leggi Hbri che parlano 
di Lui: Ricciotti, Le Camus, La Grange, Fornari, ecc. Leggine 
quella parte che riguarda la Sua nascita. 
Compi, in suo onore, opere ĝi carità., 
Meriterai la Sua poesia, la Sua gioia, la Sua pace. 


un avvertimenio che la natura ci 
dà, quando qualche cosa del no- 
stro organismo non funziona per- 
fettamente, per esempio un do- 


lore di derti ci avverte che è ne- 


cessario ricorrere all’uomo. del- 
l'arte per rimettere a posto qual- 
che cosa che non funziona più 
perfettamente. Oppure noi pro- 
viamo qualche dolore fisico quan- 
do il nostro organismo viene in 
contatto con qualche cosa che può 
danneggiarlo: allora noi, avver- 
titi, ci asteniamo da quel contatto. 
I nostri sensi, in definitiva, sono 
delle sentinelle che ci avvertono 
attraverso il dolore. 


Marcella - «E quindi il dolore 
è male ». 


Aureli - «Sì, ma non è tutto 
il male, perchè noi chiamiamo 
male fisico, anche la mancanza di 
quello che può solleticare e far 
piacere ai nostri sensi, 


Franca -x ora ohe man- 


Pina Rossi -< Sta zitta, che sei. 


ae 


anche troppo viziata... >. 

Aurel - «Quindi nel campo 
fisico, noi chiamiamo male la 
mancanza reale o presunta di un 


qualche cosa che crediamo un - 


bene, sempre però un bene fisico. 
Nel campo spirituale non esiste 
che un male assoluto e eioé il 
peccato. 

Luigi Rossi - «Come sarebbe 
a dire? 

Aureli - « Nel campo fisico be- 
ne e male sono solo relativi ai 
nostri sensi, nel campo spirituale, 
esiste un solo bene, e cioè Dio e 
la sua grazia. Il peccato ci allon- 
tana da Dio, ci rende suoi ne- 
mici, e quindi noi, in stato di 
peccato ci troviamo ad essere nel 
solo vero male assoluto. Il male 
quindi non è un ente opposto al 
bene, ma nel campo morale è la 
mancanza del Bene Assoluto, è 
cioè la mancanza della Grazia. 


Marianna - «< E il pèccato trova 
già ka sua punizione nel rimor- 
$0... >. 

Aureli - «Quindi nel campo 
morale chi fa male ha immedia- 
tamente del male, ed è un male 
assoluto, completo, intero; luni- 
co male che sia terribilmente 
male >». 

Ladislao Pandolfi - «Gia ma 
gli altri.si godono la vita >. 

Aureli - «Si, ma innanzi tutto 
il catechismo ci insegna che la 
vita non ci è data per goderla: 
ei @ stata dala per amare e ser- 
vire Iddio. Il godimento verrà do- 
po, come premio. 

D'altra parte, è proprio- vero 
ehe anche nel mondo fisico chi 
fa del male ha del bene? >». 


«Luigi Rossi - «E sì, i recenti 


avvenimenti... ». 

Aureli - « Non sono tali da far 
ritenere assoluta questa afferma- 
zione. Del resto il nostro senso 
di giustizia vorrebbe che al pec- 
eato seguisse immediatamente il 
eastigo. E questo senso di giusti- 
zia, permettetemi, non può es- 


è in definitiva una rollura vio- 
lenta che noi provochiamo nel 
sapiente equilibrio stabilito da 
Dio. I! comandamento, ad esem- 
pio, di «non rubare » ci ordina 
di non turbare l'equilibrio nella 
proprietà. E noi nel campo fisico 
chiamiamo castigo, il ristabili- 
mento delVequilibrio. Ora que- 
sto ristabilirsi dellequilibrio 
non può essere così rapido come 
il nostro desiderio vorrebbe, e- 
questo, in primo luogo. perchè il 
castigo immediato di una persona 
potrebbe colpire crudelmente gli 
innocenti, che sono a iui. vicini », 
Luigi Rossi - «FE si per esem» 
pio in un padre di famiglia, si. 
ecipiscono tutti i suoi congiunti » 
Aureli - « Precisamente, ed im 
secondo luogo, se Dio facesse se« | 7. 
guire al peccato l'immediata pws 
nizione, si verrebbe a diminuire È 
uno dei doni più beli che ha 
Tuomo e. cioè il libero arbrt 
Noi siamo liberi, ma dovremoe 
rendere conto rigoroso dell'uso- 
che abbiamo fatto di questa he 
berta ». | 
Marcella - «FE evidente ». 
Aureli - «E bene fare qualche 
altra considerazione. Noi non eer T 
sappiamo se, concedendo quaiche 
bene del mondo, Iddio che è giue 
stizia Infinita, non voglia pre- 
miare qualche pò di bene che un 
peccatore, per quanto indurita, 
non abbia fatto. E d’aitra parte, 
riprendendo un argomento al 
quale si è accennato prima, è 
proprio vero che chi fa male ha 
del bene? Guardiamo un pò comm 
ci dice la storia... >. ; 
Marcella - «E si, la fine che 
hanno fatto Nerone, Caligola, 
Robespierre, Marat, Voltaire...» 
Aureli - Soprattutto se consi- 
deriamo le tenebre spirituali che 
hanno circondato quella lore 
morte non possiamo non pensare 
alla disperazione. E d'altra parte a 
Iddio non concede forse i beni del $ 
mondo a persone spregevoli, per 
farci anche vedere quanto questi ES 
beni siano di nessun conto per 
il nostro perfezionamento spirie 
tuale? ». 
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Domenica 24 Dicembre 1944 


CIARLA 


ovver 


IN ABBONAMENTO 


Rapsodia popolaresca 


Si a. dapprima, con volto 
dimesso: con quel volto dimesso 


ch'è proprio dell’uomo che si di- 


spone, ogni giorno, ad affrontare 
l'equazione a molte incognite del- 
la vita che, da tempo, non si com- 
pendia più nel numero fisso 3, 14; 
ma- si sbizzarrisce in una continua 
generazione di valori ascendenti. 

Stende, quindi, un tappeto per 
terra e piazza alcune cioccolate, 


Si tratta di un prodotto autarchi-. 


co, ma è sempre un allettamento 
ed una provocazione insieme: ca- 


pace di radunare una discreta fol- 


_la intorno a questa cattedra am- 
bulante di umanità. 

Indi accenna ad un monologo 
con invisibili interlocutori che po- 
trebbero essere, iudifferentemente, 
i suoi mani, i suoi penati o i... suoi 
lontani avoli. Eentrato nel tourni- 
quet dell’alta ispirazione, chiamati 


a testimoni i superi e gl’inferi, ri- - 
volge la parola, talvolta contume-. 


liosa, al ragazzino che funziona da 
complemento oggetto. 

A dividere gli allori ed i guada- 
gni, cè sempre una donna che e- 
spone saggi modesti e squarci liri- 
ci d’una sua popolaresca eloquen- 
za. Il ragazzino paga. con forzati 


sogghigni i complimenti dei due e 


sarebbe capace di gareggiare col 


figlio di Guglielmo Tell se-gli met- 
. tessero. sulla testa una tavoletta di 


cioccolatta al posto della mela. 
(Beninteso per regalargliela!).. Di 
colpo, il ciarlatano spezza il ma- 


Terchio dei. suoi borborigmi : 
ad arringare la folla.. 
E una presa di contatto: subitanea ~ 


e senza cerimonie. Il ciarlatano fa 


gempre grandi elogi dei suoi pro- 


dotti: e così potete star sicuri che 
quella cioccolata è la più squisita 
che si possa gustare, anche se esså 
è uscita dai cantieri della società 


anonima « ferrobeton » Ma non 
sempre il ciarlatano fa le lotterie 


per la cioccolata: talvolta mette “in 
vendita lo specifico per. togliere le 


macchie (vedano, signori: le mac- 
chie restano e il vestito... se ne va) 
per la miserabile cifra non di 
trenta, ne tampoco di venticinque... 

Si- respira: laudato sia il ciarla- 
tano che perpetua la tradizione del 
prodotto: a buon mercato: Vero è 
che la macchia resta e il vestito... 
se ne va, ma le scarpe di L. 2100 
(dico: lire duemilacento) non vivo- 


no anch'esse’ espace d'un matin? | 


‘La genia dei ciarlatani è oggi in 


decadenza: un tempo non genia, 
ma quasi nobil prosapia fu. (Certa 


Santa Maria Nova |e questa guerta 
Custode della Basilica forense contemporanea). 
| Alla casa del Visitatore della 
Santa Maria Nova, 10 eerco Invano, | provincia romana della Congrega- 
sopra le tembe, il celestiale voto, | 
zia etia morte mcontra a wu 
che in te sostando, con oblio, devoto, Í altro sacerdote ucciso nellesercizio 
pinse a fresco Geritile da ` Fabriano. del sue sacro ministero: doh Um- 
berte Bracchi C. M, Sono perve- 
> Chitiso nel biance saio olivetano, nuti anche alcuni particolari: 
egli qui dorme: in un sepolero ignoto, pr 
v 
su eui pure il divino Buonarrote, una frazione del comune di Com- 
mesto; inehino la. frente di piane. piano (Parma) quando il giorno 20 - 
| wee | ' giunse notizia che sul piccolo cen- 
Bopo nel portico deserto; - tro gravava immediata minaccia di- | 
| 1 hio- il ti tr | distruzione, da parte degli occu- 
: quel gran vecchio, il.-natio fresco sermone - panti, per rappresaglia contro que- 


poesia d'oggi vive sull’asse eredi- | 


tario di quella funambolesca elo- 
quenza). | 

‘Non era raro- vedere un ciarlata- 
no.in carrozzella, con tuba spelac- 
chiata ed occhiali a stanghetta. } 

Ma, come dicevo, i i ciarlatani so- 
no, oggi, decaduti: direi appiedati, 
in um mare magnum di prosaiche 
banalita, Tempo sara in cui, scom- 


parso l’ultimo campione della. te- 
nace razza, si dovrà dire che. essi, 3 
quando il ciarlatano .accenno - al 

‘suo primogenito, ch'egli ‘avviava 
per i fioriti sentieri, in fondo `ai - 
quali splende; come una promesésa,- 
il chirografo | che. chiamano laurea, - 
© mi parve di scorgere nei suoi 
- occhi una furtiva lacrima; e sog- 
giunse che, -per la sua’ in 


come le ninfe, vissero. f 
‘Necessità quindi di affidare, 


zinchi le fattezze d’un ciarlatano 


in pompa magna che. sembra ab- 
bia scoperto la pietra elitropia o 


p + 


ciarlatani. -Uno ne conobbi, a Ca- 
scia: venne con un autocarro. pieno 
di mercanizie: faceva la propagan- 
da dei vestiti di ortica. La cosa 
non era grave: se mai il : vestito. . 


H ciarlatano in una tarsia sorrentina 
(Foto Barsotti - 


Firenze) 


di ortica non piaciuto si 

rebbe potuto , buttare alle: ortiche. 
C'era; però, in vistas il — 

dell’orticaria.... 


To ero siquanto ma 


altertiava con pon Miniato Pitti, 


| | 
| mentré sul Foro, dal suo cuore aperto, 

| -> esalavano, fieri di passione; - 

tra gloria € Torte gli ultimi: conflitti. 


$ 


~ 


-chilismo ch'è, „proprio degli scrittori 
tipicamente 


à 4 > A + 


gli abitanti, che, a torto, eruno Ttt- 
ni soldati tedeschi. Tutta la popo- 
no al missionario, 


e generoso come sempre, si offri di 
andare personalmente al comando 
per scongiurare che si risparmiasse 


-BRUNO BRUNI 


Distante. 
Borgotaro (Parma) 


jamia una come inacidita 1897 e aveva preso parte alla guër- 


dal bisogno. 

Le stesse- sbornie di le aveva 
scontate con l’amarezza delle foglie 
di tabaccaccio che vi erano sciolte: ẹ, 
d'altra parte. le persone che conosce- 
va per rinomanza di giuste erano tutte 
ben provviste di beni: mentre le leggi 
le ponevano in- sicurezza, Te 
loro magagne. ; 

Sembra che Iddio picbossnenite: ac> 
eolga quelle difese. e meni per buone 
quelle circostanze attenuanti. 

Si tràtta di una deliziosa e- futile 
tramā, trattata con quel senso dj ni- 


veva. studiato al. collegio- Alberoni 
di Piacenza ove fu ordinato nel 
1924. Intelligenza pronta, volonta 


senza limiti rifulsero nella predi- 


cipale della sua Congregazione fu 
la sua vocazione € il suo äpöstola- 
to. In quasi vent'anni aveva per- 
corso lItaha predicando nelle gran- 


coli villaggi da Torino alla ‘Sicilia. 
a nella quale 


» Con 
i guanti di pomme che — e-te-. 
stualmente €ee Lie passo io. 


presi il corāggio à due mani, 


un vecchio spadone, e una, 
giacea di ortica. ` 

Con la quale vissi in santa pace 
perchè nessuno -osò piu toccarmi, 
per timore di pungersi. 


GIUSEPPE ROMANO 


(G. R.) Ecco che uno dei lavori, che 
formarono gia la delizia della nostra 
adolescenza, torna a noi in una bella 
e solida ed elegante edizione. Detto 


questo per quanto riguarda i pregi- 


meramente tecnici del libro, sj vuole 
aggiungere che esso appartiene alla 
letteratura sanamente dilettevole: che 
Si propone, cioé, non di vellicare mor- 


bidamente gl’istinti, ma di temprare 


il carattere. Libro, per dirla in breve, 
di edificazione spirituale: di spiri- 
tuale rinascita. Sembra quindi che il 
volume abbia tutt'i titoli per costitui- 
re una deliziosa, strenna per i giova- 
netti che vogliono conoscere il Defoe 
e per i -grandi che lọ vogliono rein- 
contrare. La lettura del libro, che si 
riallaccia ai principi della- religione 
e della fede, non riesce delusiva co- 
me tanta parte della inquieta é feb- 
bricosa letteratura odierna. 


V. S. KOROLENKO - Il sogno di Makàr. 
Belardetti editore. 


(G. R.) Contrariamente a quanto 
farebbe pensare il nome, Macario non 
è affatto beato: e si consola delle sue 
infelicità con la vodka: con una vod- 
ka di infima qualità. In seguito ad una 
sbornia più solenne delle altre, entra 
in una zona di fantasticherie e di so- 
gni. Gli par d’essere alla presenza di 
Dio che vede anche i pensieri: e 
i saoi peccati stanno davanti alla sua 
coscienza. D’altra parte il poveruomo, 
in una specie di accorata autodifesa, 
espone recriminazioni per la sua 
squallida vita nella quale ebbe a com- 


stoeyskij, attorto ne” suoi oseuri pro-- 
blemi patologici, ed è invece viva in 


Siderarsi il suceessore diretto :` quella ` 
era um ucraino. La graziosa rêverie. 
debitamente complicata eol corredc 


- di travestimenti filosofici; potrebbe rì- 


_ cë se non fosse Sölcata da un vivo e 


lità della natura ‘che manca in Do- “fo, ponen 


Turgéney di cui il Korolenko può con- - 


sensibilita della natura ‘alla quale. 
corse, non è estraneo il fatto ch’egli 


MATOGBAFICG 


chiamarci allo scetticismo d’un Fran- 


sincero sentimento di comprensione - 
delle sofferenze degli umili. La tra- 
duzione è opera pregevolissima de! 
prof. Enrico Damiani, noto cultore di 
studi e lingue slave, il cui nome costi- 
tuisce la pid efficace raccomandazione 
del bel volume. 


Angelicus; Promessi (I) sposi; Rita da 
Cascia, 


Mitione di Mineo Poton re Turrin; Commedia umana; Convyvo- 


Antonio di RUFFINI - WALTER PATER: 
Ritratti immaginari. Ed. Donatello 
De Luigi, Roma. 


(G. R.) L’editore Donatello De Luigi 
ha voluto. riesumare il vecchio e sem- 
pre giovane libro di Marco Polo ed 
il romantico Dottor Antonio del Ruf- 
fini; esumazioni, in ogni tempo, ac- 
cettevoli. 


I. « Ritratti» di Walter Pater sono 
sfumati in una delicata soavità e son- 
tuosita tiepolesca di toni e colori, in 
una prosa che avvince sottilmente il 
lettore col fascino di uno stile di sor- 
prendente fluidità narrativa. 


La prima è stata Eva; La Marina è 
vittoriosa; Orgoglio e pregiudizio; 


Edison. giovane; Ultima carrozzelia; 
Un americano qualunque; Un colpo di 


stle. 
IID) FILM DA RISERVARSI AGLI 


maggiori. dai 21 anni in poi) = Ag 


La Fornarina; Giustizia; Ho sposato 
una strega; Inafferrabile Signor Jor- 


Evelina; 
Ombra del ‘dubbio; Ondata d’amore; 
Porta d’oro (r); Serenata a Vale- 
chiara; Sette ragazze innamorate; Si- 
gnore e la Signora Smith; Tom, Dick. 
Harry; Un sacco d’oro; Vispa Teresa 


ATTENZIONE 


Nell’inviare corrispondenze al 
nostro Giornale s' prega tener 
presente i] nuovo numero della 
Casella Postale che è Ii seguen- 
te: B 96 - RO mA. 


TUTTI. — Addio amore!; Circo egus- 
sire Za Bum; La Falena; Ossessione: 
Tentatrice; Ti conosco mascherina; 
Tristi amori; Vietato ai minorenni. 


L OSS SERVATORE ROMANO della DOMENIGA 


IN TUTTE LE EDICOLE oe 


Q 
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tenuti autori dell’uccisione di alcu- 
lazione impaurita si strinse intor- 


implorando ee 
piangendo. -Don Bracchi, animoso 


la popolazione innocente, e infatti 

di una pattuglia che una raffica di 
- mitraglia lo colpiva uccidendolo al- 


Don Umberto Bracchi era nato 
il 16 giugno 


ra- 1915-18 come. sergente di fam- 
‘teria. Entrato: nella Congregazione 
della Missione a Roma nel..1920-a- 


tenace spirito aperto `e generosita - = 


cazione che secondo: le scope prin- 
di citta come nei paesi € nei pic- 


ficio: la. sua vita: a salvezza dt por 
vert e mermi che a lui 


1) FILM CONSIGLIABILI — Pastor 


I) FILM AMMESSI PER TUTTI = 
Battaglia per l’Ucraina Sovietica; Ber- 
saglio per stanotte; Cacciatorpedinie= 
“glio verso lignoto; La febbre dell'oro; 


Primula Smith; Sergente York; Tom 


fortuna; Vita di Vernon’ e Trene papi 


ADULTI (Sono considerati aduiti i 


dan; Magia della musica; Mia sorelia m 
Molta brigata vita besta; 


IV) FILM SCONSIGLIABILI PER ` 


guato nei tropici; Amore per appum 
tamento; Echi di gioventù; Destino; 


* 


La: carità. di Vincenzo. Tha Z 
sostenuto. in un nobilissimo inten- 


CENTRO CATTOLICO 
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